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LA VALLE DEL QUIETO

Presentazione

Il presente lavoro, magistralmente realizzato dal giovane ricercatore, storico archeologo - gra-

zie ai suoi studi ed alla sua azione sono stati messi il luce importanti vestigia della presenza romana 

in quel di Torre di Parenzo - Gaetano Ben i  recente acquisizione del Direttivo del Circolo Istria, 

costituisce una pietra miliare nel percorso iniziato vent’anni or sono dal nostro sodalizio e dà avvio e 

rappresenta un nuovo impegno del Nostro Circolo per altro già preannunciato con “La Civiltà conta-

dina in Istria” e prima ancora con la pubblicazione “da Cherso al Carso” 

Sin dalla sua costituzione il Circolo si è posto l’obiettivo di far conoscere l’Istria all’Italia ed a 

Trieste e l’Italia a gli Istriani analizzando ed interpretando fatti storici poco conosciuti, sì da inco-

minciare a scrivere una storia condivisa, organizzando gite di studio, convegni e tavole rotonde, 



- 6 -

pesato esclusivamente sulle loro spalle.

ed ora anche nel contesto di Schengen e si spera presto anche la Croazia e tutto il mondo Balcanico di 

cui Trieste è la sua appendice occidentale- usiamo aggettivo balcanico come chi impiega quello di scan-

dinavo per sottolineare le caratteristiche positive di quei popoli - ci si pone ora un altro ed importante 

-

stre realtà ispirando ed indicando e promuovendo iniziative perchè si giunga attraverso piccoli sentieri 

Ci proponiamo cosi di presentare nella loro completezza, comunque in modo approfondito pur 

-

nomica nella futura realtà dell’Euro Regione adriatica di cui Pola è stata eletta rappresentare e polo 

fondamentale così come Trieste accoglierà le strutture amministrative e dirigenziali di quella Euro

E diamo avvio al nostro nuovo impegno pubblicando “La Valle del Quieto”.

l’Istria. Da est ad ovest dai monti al mare da Pinguente a Cittanova il Quieto scorre e solca profondamen-

-



- 7 -

dove li attendevano le loro agili navi.

Ma l’intimo rapporto tra terra e mare è rappresentato nel tempo dalle attività contemporanea-

mente attese dai suoi abitanti pescatori e contadini; ed a questo riguardo interessanti sono le de-

trasferito all’imbarco con l’impiego di oltre ventimila coppie di bovini appartenenti alla razza podo-

lica istriana, e poi i vitigni, i mitici prosciutti, ed alle transumanze delle numerose greggi attraverso 

i tratturi alle cui descrizioni il Ben i

stampe dal Circolo - “da Cherso al Carso” e “Civiltà contadina in Istria” - anche perchè “Nessuno

può dire tutto”, ma ci racconta il “Suo Quieto“ attraverso pezzettini e cocci di storia che evocano 

ma anche ama il tema che studia e descrive; neanche noi per tutt’altre ragioni ovviamente possiamo 

seppur sinteticamente fare cenno di tutto quello che Ben i  ci racconta. 

Non è questa un opera solo descrittiva del paesaggio o una approfondita rassegna storica e 

delle tradizioni produttive, si propone piuttosto di stimolare la fantasia del lettore “fantasia che se 

pur estranea dalla obbiettività descrittiva dell’oggetto contemplato però la strada è giu-

sta. Contemplare e vivere interiormente il paesaggio per dargli forma con la parola e la 

narrazione. Studiosi ed esperti non adiratevi quando leggerete questo libretto; turisti non 

cercate una guida. Legga questo libro chi vuol bene al paesaggio“. Fin qui il Ben i  e noi ag-

giungiamo: comunemente si crede che il bicchiere della staffa sia l’ultimo sorso di vino che si offre 

all’ospite al momento della sua partenza dopo un felice soggiorno. Questa immagine importante den-
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sa di simbolismi rappresenta un atto di comunione con il territorio che ci ha accolti: con l’assunzione 

del vino lo facciamo parte di noi stessi e con esso di tutti i suoi prodotti, della sua storia, delle sue 

tradizioni, delle sue genti: diviene un atto di amicizia, un messaggio di pace.

Se il nuovo impegno del Circolo cui prima si è fatto riferimento inizia con questo spirito siamo 

sulla strada giusta”.

Il presidente del Circolo

Livio Dorigo
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PREFAZIONE ALLE IMMAGINI

il testo oltre ad essere puntuale e preciso si riferisce ad epoche storiche che per date – preistoria, 

medioevo, il settecento – e ad un territorio - l’Istria appunto – che ha avuto l’onore delle cronache 

mondiali solo dopo la seconda guerra mondiale come spartiacque dell’occidente e dell’oriente, scon-

un Breguel da cui attingere per la struttura dei campi, per le strade dei borghi, per l’abbigliamento 

delle genti. Immaginare quindi – da immagine - un territorio, la sua struttura profonda, l’azione del 

tempo e dell’uomo attraverso un particolare, una sensazione, un accostamento logico od intuitivo 

non dimenticando che questa che calpestiamo è ancora la stessa terra che ha dato da vivere ai nostri 

progenitori.

Vorranno essere queste immagini, come il testo da parte sua, uno stimolo all’uomo di buona 

grande nei secoli di storia che, sapendo, vi possiamo ritrovare.
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INTRODUZIONE

-

ta una regione non è lavoro di una persona sola. Studiosi di diverse discipline devono farlo. A me il 

piacere di cercare cocci di storie. Pezzettini che vorrebbero evocare paesaggi sommersi. Vi racconto 

Il tempo d’oggi si stempera nelle acque torbide, nelle nebbie che avvolgono i pendii e poi prendono 

morte. A questi morti daremo vita. La storia si occupa di morti e di cose da loro fatte. Ma rivivono 

-

mo o si immersero nelle acque presso le quali sostiamo. Chi leggerà spero che farà questo, tornerà, 

per un po’, nei luoghi e paesaggi forgiati dall’uomo nei secoli passati. Comprenderà che tutto intorno 

a noi vive. Non vivono solo le bellezze delle rocce o delle acque dei torrenti, ma vive in loro l’uomo 

-
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zioni artistiche. Acquista così, un diverso valore, la chiesetta solitaria dalle pareti tutte dipinte tra 

calanchi o il susseguirsi di monti e di valli dall’insita poesia. Certo, la fantasia estranea dall’obiettività 

descrittiva dell’oggetto contemplato, però la strada è giusta: contemplare e vivere interiormente il 

paesaggio per dargli forma con la parola, con la narrazione.   

Studiosi ed esperti non adiratevi quando leggerete questo libretto. Turisti non cercate una guida. 

Sovignacco, Caldier, Piemonte, Grisignana, guardatele al tramonto, in controluce quando si sagomano 

con la verticalità dei campanili delle case e delle mura. Il ricco cromatismo del blu pastello domina il 

paesaggio intorno alla valle e si delineano sfumature grigie-azzurre frammiste alle nubi di foschia. Al 

lungo un gioco monotono, ma mai appagante. Il Quieto si perde tra questi monti; con discrezione si 

sonda trasportando le terre argillose, gialle, confondendosi con il colore della pianura che ha creato nei 

-

riodi desolati come desolato è il paesaggio che hanno prodotto. Il Quieto è una strada. Lo si percorreva 

per arrivare dai domini austriaci a quelli veneziani, dal mare all’interno. Dall’Istria nord-orientale, per 

che arrivano da Draguccio si arrivava alle sorgenti del Quieto, sotto Pinguente. Il torrente Bottonega, 

come un cordone ombelicale, indirizzava gli abitati dell’Istria centrale verso la media valle del Quieto. 

In questo modo, luoghi sparsi e in linea d’aria lontani diventano vicini e si inoltrano nel mite spazio del 

basso Quieto, vicino alle rotte marittime. È dunque questo, un paesaggio di rimandi, ben diverso dal-

la linearità delle pianure dell’Istria meridionale dove lievissime alture sono da lontano percepibile. La 
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dalle geometrie, ove esistenti, sempre imposte dalla mano umana. Dalla linearità della valle si passa 

agli inerpicati tragitti, tra taglienti torrenti e stretti gomiti come quelli che si alzano verso Sovignacco 

o verso Portole. Chi li percorre deve giocare con l’orizzonte o chiuso e ombroso o aperto e panoramico 

verso Zumesco e dominate la valle sotto Montona e sotto il Bottonega. Guardate dal torrente Krvar al 

Monte san Tomà di Visinada. I panorami che si godono da numerosi luoghi offrono la possibilità di gu-

continua costrizione dell’uomo a muoversi tra torrenti, paludi, ripidi percorsi crea tutto una serie di mi-

crorealtà. Ritrose vivono nei coni formate dai torrenti, dove l’ambiente non è aperto alla rigidità delle 

continua ad arare la terra e si possono assaporare ancora i segni dell’edilizia rurale, come a Segnacco 

La valle del Quieto, se togliamo il tratto dopo le Porte di Ferro, è aperta, solare, direi ridente, 

varie regioni geologiche e strutture politiche e identità umane da esso bagnate. Montona con la sua 

qui per poi chetamente riversarsi alla foce presso Cittanova.  La storia di molti castelli e cittadine ruo-

-

se sfumature microclimatiche, tra la mitezza dell’Adriatico e l’asprezza della catena alpina. Da questa 
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coloristici intensi, allora il rilievo si mitiga, scompare e riappare e tutto è in quieto movimento. Sotto 

Scorre lungo realtà perdute, quelle di antichi villaggi, di antichi percorsi, di antichi spazi di devo-

zione. Ma i segni restano e sono tanti: diroccati castelli, antichi nomi, mulini abbandonati. La struttura 

 in croato, 

alle , le costiere, i pendii che delimitano la valle, alle paludi, i palù che tutti i comuni che si 

affacciavano sul Quieto possedevano, oppure le , canali laterali al corso principale che permet-

come  e  o i

sorgenti d’acqua. Itinerari ai margini della valle che tenevano in giornaliero contatto le genti del Pin-

guentino con quelle costiere. Dai sentieri nacquero i percorsi viari delle strade selciate, necessarie so-

prattutto dove un terreno friabile e incline a sottomettersi alle acque meteoriche subisce lente erosioni 

e incisioni. Ma questi terreni argillosi, apparentemente così fragili, l’uomo seppe modellare con impo-

nenti sistemi di terrazzamento, parallelismo di linee che assecondano le curvature dei rilievi, dimora 

dell’ulivo e paziente guadagno della terra per l’uomo. Sono malinconiche queste vecchie terre lavorate, 

oggi baredi, luoghi incolti e inospitali dove le fronde di vetusti ulivi soffocano nell’avvinghio delle edere. 

domina quando il rossore del tramonto si spande sulle pazienti pareti di arenaria. 
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Ma il Quieto non è nostalgia. Scorre per sua natura. Ancora molte acque saranno portate nel 

-

da, a Grisignana, a Portole, a Pinguente brulicano le attività, rispunta la vita e certo questa impor-

Ma l’attenzione non è mai troppa. Lo sviluppo deve esserci, la gente deve creare condizioni eco-

mai di possedere un fragilissimo capolavoro della natura che non tollera colpi e disattenzioni.   
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PIETRO KANDLER E IL QUIETO

-

-
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-

-

-
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-

-

tataci dal Kandler. L’ho copiata dal suo libro dedicato alla storia di Montona. Non è l’unica descrizio-

, il nome romano del Quieto, e sempre 

offrendo sentite immagini. Questa citazione vuol essere un piccolo omaggio al conditor Histricae
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a sinistra, città, borgate, castelli, porti e tombe. Evoca un passato che il paesaggio della valle con i 

suoi dossi faceva materializzare nella sua mente. Non importa se le notizie del Kandler, viste alle luce 

chiamare poetica, uscita dalla mano di un grande amatore della terra istriana che invoglia a scoprire 

questa valle. Questo è l’effetto che ha provocato in me. 

Baudelaire non vedeva in Balzac, suo amico, un anatomico descrittore della società francese 

della metà Ottocento, bensì un visionario i cui personaggi si allontanavano dalla quotidianità dei 

comportamenti, eppure molti trattati di storia non possono sostituire la conoscenza che si ha della 

società francese tramite l’

e erudizione superiore, si cala a interprete del paesaggio (che è l’eredità attuale e storica dell’uomo 

legame tra uomo e paesaggio in un vincolo di universale incontro. 





- 25 -

UN FIUME SENZA NOME

Quando leggerete le fonti antiche, greche e romane, che ricordano l’Istria vi sorprenderà l’as-

senza del Quieto che non viene mai citato, se non indirettamente in un itinerario stradale del III se-

colo d.C. Nella  del famoso geografo e scienziato greco Tolomeo (II sec. d. C.) c’è il primo 

-

ne del Vesuvio, in diversi passi della sua 

all , un itinerario stradale del III sec. d. C. che indica le distanze fra le città del-

stradale che porta il nome 

-

lonie dell’Istria.

 dell’Anonimo Ravennate del VII sec. d. C, sono elencati i 
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origine è antichissima, sicuramente preromana e certamente usata dagli antichi Istri. Gli esperti non 

oscura origine venne dimenticato, ma non cadde del tutto nell’oblio. Se pensate bene al nome di uno dei 

seconda parola ricorda molto il  antico. Mentre , , , ecc. sono parole prelatine, 

alcuni studiosi pensano celtiche, e indicano ruscelli e bacini d’acqua. In Istria esiste il villaggio che si 

chiama Mondelebotte, che non c’entra con le botti, anche se in croato lo chiamano Ba va (che vuol dire 

botte) bensì rivela delle sorgenti o stagni. Nel Parentino c’è una vallata che si chiama Val del Bot, nella 

quale dopo abbondanti piogge si raccoglie molta acqua e si trasforma in un bacino naturale. 

Ritornando al Nega, nella variante latina si scrive  e in croato . Intorno al Quieto tro-

viamo tutto una serie di nomi di insediamenti che hanno conservato nella denominazione l’antica 

Non è errato credere che il nome voglia dire semplicemente “corso d’acqua”, o il nostro corri-

L’odierno nome è di conio recente, lo usavano i veneziani per indicare le qualità della sua foce: 

Il castello di San Giorgio poco lontano della foce veniva chiamato ,

inoltre sotto Grisignana c’era un vecchissimo ponte e un mulino denominati , toponimo che 
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sussiste tutt’ora. Anche le peschiere di Val di Torre, in alcune carte medievali, sono indicate in ripa

, alle rive del Leme, e si corre il rischio di confonderle con quelle del Canale di Leme. Come si 

può capire, anche questo nome medievale è abbastanza generico.
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L’AMBIENTE

Per ammirare degnamente la conca di Pinguente conviene arrampicarsi sui monti di Mlun, al 

colle Pinguente, importante cittadina dell’Istria interna. Pochi chilometri a levante dal colle inizia il 

corso vero e proprio del Quieto, lì dove si incontrano i torrenti Re ina che proviene dalle terre di Col-

mo/Hum e il torrente Draga che proviene dalla terre di Rozzo/Ro . L’origine del Quieto va ricercata a 

Erkov i i, dove una serie di profonde incisioni e torrentelli che si possono vedere a ovest del paese si 

imbottigliano formando il torrente Re ina o Re ica (Recizza). Questo torrente crea una serie di vistosi 

tagli nelle rocce e affascinanti cascatelle a Kotle, famosa per i suoi mulini, e quelle del laghetto di 

attraverso uno stretto pertugio si apre nella valle di Pinguente dove al Tombazin incontra il torrente 

Draga, dando così l’inizio al Quieto. Inizia poi il suo lento percorso a debole pendenza e dolcemente 

ne lambisce il colle da meridione e prosegue verso ovest con intorno una piana chiusa e coltivata. 

Dopo poco improvvisamente si insinua entro delle porte naturali, esaltate da grossi stipiti calcerei, 

conosciute in italiano come Porte di Ferro, in croato invece come Kamena Vrata (le porte di pietra).
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La regione di Pinguente è celebre per le sue acque vive in stretta relazione con gli insediamenti nati 

nelle varie vicende storiche. La tradizione tramanda che alcune scaturirono da un miracolo fatto da San 

-

na, e dove inizia l’Acquedotto Istriano costruito negli anni Trenta; vicino ad esse sgorgavano anche acque 

Secoli addietro una serie di mulini costeggiava il tratto del Quieto sotto Pinguente, alcuni dei 

che illustra la natura del Quieto: nella notte tra 25 e il 26 settembre 1774 un’improvvisa e terribile 

inondazione ( )

sono le strade che qui arrivano: un tragitto maggiore per salire a Sovignacco e due altri per salire ai 

villaggi di Veliki Mlun e Mali Mlun. Sotto Sovignacco il toponimo Miniere e San Pietro, ricorda un’an-

tica chiesa vicino alla quale veniva estratta già nel XVI bauxite dalla quale si ricavava pirite. 

La vista è sbarrata dalla mole delle pareti calcaree che si apre, solo in un punto, a nord, quando 

il Quieto accoglie le acque del grosso torrente Brazzana (lungo 8 km, con un bacino alimentatore di 

35 kmq). Questo torrente che negli antichi documenti è chiamato Marzana e in croato anche Mra ana, 

inizia nelle alture dell’Istria, ora Slovene, verso So erga/San Quirico e scende creando una valle ferti-

le; a ovest vicino al Quieto, è costeggiata da un gruppo di monti che sono parte delle terre di Sdregna/

Zrenj e Portole. Dopo l’incontro tra Brazzana e Quieto si continua ancora per qualche chilometro in 

ambiente che assume sembianze quasi alpestri per poi immettersi nell’ampia valle del medio Quieto, 

culmina il tratto con il grosso dosso calcareo di Santo Stefano spalleggiato da pareti cavernose, questi 

, che 





- 32 -

bagna i suoli di Sovignacco e dei suoi villaggi. Nell’insieme emerge un aspetto arido, solenne, ascetico 

e cavernoso, con fenditure, macigni sospesi, crepacci nei quali si inabissano in profondità le acque 

nell’accentuata pendenza. I calcari che formano i monti che chiudono questo stretto tratto del Quieto 

sono eocenici. Vi predomina la roccia calcarea di tipo alveolino e nummulitico.

È un ambiente singolare del Quieto, degno scenario in cui si muovono esseri eccezionali, giganti 

dalle inaudite sembianze. Un paesaggio a misura di giganti, simili agli  delle Alpi slovene, parenti 

Alpi, oltre la Cicceria, per il Quieto, discesero anche in Istria. 

-

formiche, sgattaiolavano fra i loro piedi; amavano divertirsi lanciando da una sponda all’altra del 

Questi racconti sono l’espressione di un linguaggio poetico primordiale, di una naturale poesia 

dall’immagine infantile e immediata. Lo scrittore Vladimir Nazor (1876-1949) ne trasse la materia 

e.

Il paesaggio di questo tratto è fonte di molti altre leggende, in cui sempre la pietra diventa im-

magine; allora la vena di Santo Stefano, come veniva detta nei documenti medievali la ripida roccia 

sopra le terme, rappresenta un frate orante che si adagia sul suo libro ad annotare il destino degli 

ignari passanti. 
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Le acque sulfuree e termali che sgorgano sotto Santo Stefano sono conosciute con ogni proba-

/Bolas-

so, un tempo in tutto questo tratto sorgevano mulini.

La valle mediana del Quieto è ampia e vivace. Da tutte le parti si vede sull’alto del suo colle 

inerpicata Montona, che è l’emblema della Valle, ma pullula qui la vita, e sui colle che zampillano ver-

Piemonte, Castagna e Grisignana; a sud Zamask/Zumesco, Kaldir, Montona Caroiba, Raccotole, San 

Pancrazio e Visinada. 

-

Quieto; lo alimentano i torrenti Dragu , Ra ice (Racizze), Zamasco e Senica (Senizza). Quando piove tutte 

-

sue valli togliendo molti ettari di territorio dove un tempo si estendeva il bosco. Dopo i lavori di sistema-

zione, il suo alveo si allaccia a quello del Quieto sotto i monti di Bartoli , ma originariamente il suo canale 

Bottonega apparteneva all’antico alveo di quest’ultimo, che per un lungo tratto scorreva parallelo al Quie-

to e si incontravano con lui appunto sotto il monte Dolzan. Per cui risulta che la valle mediana del Quieto 

era divisa, in senso est-ovest, da tre alvei sinuosi che scorrevano parallelamente: il Quieto vero e proprio, 
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mezzo al bosco, verso Santo Stefano e Levade - e l’alveo del Bottonega, col suo vecchio tragitto. 

Tra di loro vi era un canale minore, ma comunque consistente, quello che si originava dalle 

L’attuale canale del Bottonega è stato ricavato dal vecchio corso del Senica (Senizza). Quest’ultimo 

s’immetteva nel Bottonega presso i ponte di San Polo.

Per rendere chiara l’idea di come si presentava la valle con questi tre canali, pensate alla stra-

da che congiunge Levade al colle di Montona; se l’aveste percorsa nel XVIII secolo, sareste dovuti 

corrisponde al tragitto dell’alto e parte del medio tratto del Quieto). Altri torrenti consistenti che ali-

mentato il medio Quieto sono quelli di Gradinje, Siroti  e Krvar.

La parte delle colline ubertose che circondano la valle mediana del Quieto e tutto il bacino idro-

fa, fase del paleogene dell’era terziaria o cenozoico). Bisogna immaginare che durante la sua genesi, 

tutto era sommerso dalle acque; fu allora che andarono a formarsi dei calcari maroniti e sopra questi 

Lo strato marnoso-arenaceo poggia su una base di calcare che si può ben vedere a Zamski Dol o 

sotto il colle di Caldier. La roccia arenaria si spezza in blocchi abbastanza regolari, non c’è bisogno di 

scalpellarla, la vediamo usata per i terrazzamenti di contenimento dove crea dei reticoli murari molto 

compatti e regolari. La marna è detta tassello, ed è meno resistente dell’arenaria. 
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È un suolo che non lascia sprofondare le acque, dove non compaiono fenomeni tipici del car-

sismo come doline, inghiottitoi, tipici per quell’ambiente. Non ci sono percorsi ipogei e non ci sono 

valli di erosione, dove la terra frana; sono rivoli in continuo movimento, tra terre fertili, dal colore 

verde per la ricchezza della vegetazione, specialmente intorno al Bottonega. 

infatti le grandi masse di materiale alluvionale condotto dai ruscelli colmava immediatamente la bas-

portata delle acque, che si riversavano nella valle formando ampli acquitrini. 

Tra questi colli che provocarono le continue alluvioni della valle si sono create condizioni pedo-

logiche tali da originare un preziosissimo manto di alberi che rappresentano la foresta di Montona; 

in passato occupava la maggior parte della valle mediana del Quieto e del Bottonega. Regina del 

bosco era la farnia ( ) in croato . Negli anni trenta su 1109 ettari 

di bosco le proporzioni delle varietà d’albero presenti nel bosco erano le seguenti: farnia 56%, olmo 

26%, frassino 18%. Oggi il bosco di Montona si estende sul territorio dei comuni di Pinguente, Mon-

tona, Portole, Grisignana e Visinada per complessivi 1065 ettari ricoperti da: farnie, pioppi (

), introdotto al tempo dell’Italia per la fabbricazione di cellulosa (il 12% della massa 

complessiva di legname), frassino meridionale ( ) e frassino comune (

), olmo ( ), carpino ( ); dal Nord America è stato introdotto a 

titolo sperimentale il cipresso delle paludi (

presente è la varietà maggiormente in pericolo. Il sottobosco è formato da vario spiname e suffrutici: 

carpine bianco (varietà duinensis), biancospino, spino nero, acero campestre, sanguinella, noccioli, 
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ligustri, palla di neve, ginepro, rosa canina, rovi, ruschi, ecc. 

È in atto un programma di rigenerazione del bosco, ridotto a relitto dell’antico manto boschivo, 

dell’attuale strada e canale e che riporterebbe l’acqua dalla sorgente del Bolasso/Bula

in cui il vecchio letto s’immette nel attuale canale.

Grazie al bosco nel sottosuolo della valle nasce anche il tartufo. La sua scoperta risale agli anni 

Venti del secolo scorso. Negli ultimi anni ha avuto grande successo ed è entrato a pieno titolo nell’of-

ferta enogastronomica della regione del Quieto. Particolarmente pregiato è il tartufo bianco del tipo 

, che nasce in simbiosi (micorrizia) con le radici degli alberi di farnia, di carpino, 

pioppo ecc. La sua particolare essenza gli viene conferita dal suo caratteristico odore. Ne sono stati 

trovati esemplari di oltre un chilo, si raccoglie fra settembre e gennaio. 

La valle mediana del Quieto termina al Ponte Porton, dove passa la vecchia strada Visina-

da-Buie: qui si lasciano alle spalle i colli dell’Istria verde e la valle del Quieto si restringe di nuovo, 

non però tanto da sembrare angusta e severa. Si mantiene infatti di discreta ampiezza, tagliata dal 

pascolo sparute mandrie di pecore, mucche e asini. 

formazione risale al periodo cretaceo, 135-65 milioni di anni fa, ultimo periodo dell’era geologia secon-
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La terra è rossa, con giacimenti di bauxite. Sono terre permeabili, attraverso le quali le acque 

s’inabissano in articolate cavità ipogee e sboccano sottoforma di sorgenti alla costa marina o ai piedi 

delle pareti rocciose che delimitano la valle. 

-

e . Al di 

sotto dei promontori di Villanova che hanno ospitato conosciuti castellieri, sgorgavano bolassi/bula i.

doline, (qui dette dolazi),

Questa parte della valle si presentava come un’immensa palude e verso la foce vi entravano le 

i primi interventi lungo i canali che permettevano la navigazione dei battelli e la costruzione di moli 

per l’ormeggio. Oltre al punto di attracco importante che si trovava alla Bastia, dove originariamente 

c’era solamente la chiesa della Madonna di Bastia, altri piccoli scali si trovavano sotto al Monte For-

verso la foce non sono autoctoni, ma rivelano l’intento delle autorità governative che a partire dal-

l’Austria tentarono di rimboscare la zona e bloccare la completa erosione del suolo. 

Il Quieto sfocia nel mare Adriatico formando un’ampia e relativamente profonda foce, a sud 

delimitata dalla punta del Dente e a nord dalla città di Cittanova. Qui l’acqua dolce e l’acqua salata 
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delle ore del giorno. Qui trovano riposo colonie di uccelli come lo svasso maggiore (Podiceps crista-

), il tuffetto ( ) e anche i cormorani ( ).

Una lunga diga, sulla quale passa la strada costiera, taglia la foce del Quieto in due parti. A sud 

di questa si trova l’insenatura chiamata Val di Torre, già antichissimo luogo pieno di memorie storiche. 

Il toponimo punta Soline e la leggenda dei castelli di sale, olio e vino fanno pensare che presso alla 

foce in ristrette specchi di acqua salmastra si svolgesse qualche minima attività salinara. 

Le pareti naturali della foce sono tutte alterate da profonde cave. Tranne quelle dell’Antenal, 

libera risuona l’eco della voce. Sconquassati moli austriaci nella Val di Torre rievocano le imprecazioni 

e le fatiche degli uomini che staccavano  di pietra e li caricavano sulle maone ancorate in 

-

-

terracotta (anfore e tegole), un’attività che si è conservata lungo i secoli (oltre alle fornaci dell’Antenal 

e della Cirenaica sotto San Dionisio con le loro ciminiere vi erano fornaci anche nel medio Quieto).

Ogni alluvione ha ricoperto qualche margine della valle così che i livelli sui quali camminavano 

i nostri antenati sono sommersi da molti cubiti e metri di fanghi portati dai torrenti che si riversano 

andava a prendere le acque alle fonti. Sono livellati qualsiasi traccia dei porti e attracchi ai piedi dei 
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-

Per capire come apparisse il Quieto duemila anni fa, al tempo dei Romani, bisogna pensare al 

canale di Leme. Dato che le alluvioni non si ripetono con regolarità e i livelli possono variare, è dif-

a volte coperta a volte 

. La diga costruita nel 1860 ha impedito l’invasione dei fanghi 

permette poi di seguire il fenomeno di avanzamento delle acque marine o di abbassamento del suolo 

che ha portato alla situazione attuale. 
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LA STORIA 

Ogni lembo di terra e di acqua del Quieto intreccia momenti di storie tra loro lontanissimi. Ognu-

no di questi ha lasciato al paesaggio un tratto. La somma di tutti questi elementi ha forgiato il Quieto. 

Nell’inquadramento storico che segue mi sono soffermato in particolare sul periodo medioevale, du-

-

se di campagna, che lo rendono così tipico e hanno lasciato un rilevante segno ai secoli successivi.    

Il castelliere rappresenta la prima vistosa forma di organizzazione dello spazio abitativo dell’uo-

mo sulla penisola istriana. L’origine di questi abitati risale all’età del bronzo (II millennio a. C.). La 

I dossi che chiudono la valle del Quieto conservano notevoli resti di queste primitive forme di 

-

sizione di forme abitative e culturali di respiro mediterraneo, avvenute prima dell’attestazione degli 

Istri, arrivati nella penisola nel XI secolo a. C., i quali continuarono a abitarli e a costruirne nuovi.

I meglio conservati hanno mantenuto riconoscibili le cinte murarie a secco che li racchiudevano e i 

resti della loro cultura materiale sotto forma di cocci sparsi nel terreno. Promontori, alture, punti a ridos-
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so di tragitti antichissimi divennero il luogo prediletto dell’abitatore preistorico del Quieto, che da qui os-

Nel basso Quieto occupano i promontori che si affacciano direttamente sulla foce o sulla valle, 

verso terra, in vallicole venivano lavorate lingue di terreni fertili, dove esercitavano un’agricoltura 

cerealicola ancora povera.

In mezzo al Quieto, come nidi su alte guglie, si riconoscono una serie di castellieri tutti posti 

in punti strategici con magiche vedute e con la possibilità di controllare vaste aree: San Tomà sopra 

Visinada o il Sublenta, Montona e Grisignana, Santa Croce e Drobe ija.

-

vigionamento d’acqua del castelliere.

Con l’arrivo dei romani (nel 177 a. C avvenne la caduta di Nesazio) i castellieri del Quieto non 

vennero completamente abbandonati. Monete di età repubblicana e cocci di impasto antico sono il 

segno della continuità di utilizzo dello spazio preistorico. 

-

ste. Sicuramente l’agro della colonia di Parenzo si estendeva dal Quieto al canale di Leme, ad est era 

chiuso dal torrente Bottonega e dalla Draga di Canfanaro. Non tutti gli studiosi invece sono concordi 

nel ritenere che l’

Alcuni esperti pensano che il territorio del Pinguentino, all’incirca dalle terme di Santo Stefano 

verso oriente, non appartenesse all’agro di alcuna colonia; la sua popolazione, prevalentemente di 

origine autoctona, Istra, viveva con lo  che i romani dicevano di . Nel Pinguentino 
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di Rozzo e Pinguente. In molti casi infatti i limiti delle prime diocesi, corrispondevano agli antichi agri 

delle città romane. 

il restante corso. Da Torre a Visinada vi sono innumerevoli siti con resti archeologici romani. Dalla 

parte settentrionale, oltre ai numerosi avanzi presso Cittanova, è ricca di rinvenimenti l’area tra Vil-

dai terreni intorno a Grisignana, Piemonte, Castagna, come pure dirimpetto a questi nel tratto San 

paesaggio si arricchì di insediamenti sparsi sul territorio, lontani dalla forma chiusa del castelliere, le 

terre iniziarono a essere lavorate e vennero realizzate certamente le prime opere di terrazzamento. 

-

derà nei secoli e tutt’ora sussiste. I reperti archeologici, resti di antichi torchi soprattutto, dimostrano 

Oltre alla popolazione preistorica che rimase a vivere e lentamente si romanizzò acquisendo usi 

e costumi romani, il Quieto venne popolato con famiglie di coloni provenienti dalla penisola italica, i 

Con Augusto potenti famiglie senatorie avevano esteso i loro interessi anche alla penisola. Tra 

questi Statilio Sisenna Tauro. Egli aveva proprietà in varie zone vicino al Quieto: nel circondario di 

Montona e Pinguente.

Poco lontano dalla foce, nel sito di Loron, avviò un’importante attività di produzione di anfore che 
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anche Calvia Crispinilla, donna potentissima e amante di Nerone, trovò i propri natali proprio in Istria, 

Loron. Possedeva beni in molte parti dell’impero, tra queste probabilmente una sontuosa villa a Barcola 

non lontano da Trieste. Altre  sono attestate sul Quieto, come ad esempio quella dei Barbi e dei Cal-

purnii nei dintorni di Cittanova. Queste famiglie avevano per prime sfruttato le potenzialità commerciali 

e le risorse economiche che il territorio offriva. Per il Quieto passava il commercio sulla lana delle pecore 

accanto all’agricoltura anche la pastorizia, già molto praticata dalla popolazione indigena, continuò ad 

a centuriazione e oltre ad essere adibiti a terreno agricolo rimaneva ampio spazio al pascolo. 

Il territorio del Quieto si presta bene allo studio della trasformazione avvenuta nel paesaggio 

castellieri, divennero ottimi luoghi in cui potersi rifugiare durante le razzie perpetrate dagli invasori 

germanici; nonostante ciò, l’abbandono delle ville rustiche sparse nel territorio, non fu repentino. 

da oriente, dai passaggi dei monti della Ciceria. Questo processo iniziò nel V secolo d. C., quando il 

passaggio degli Unni in Istria, ma la leggenda di Attila è rimasta salda nell’immaginario degli Istriani 

tanto che il popolo addebitò al re unno la scomparsa di molti villaggi. 
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-

te dei castellieri, fu la grande novità del paesaggio tardoantico. E’ verosimile che in quel momento 

prendessero forma i nuclei di Cittanova, Montona, Grisignana, Portole, Pinguente. Resti archeologici 

di strutture di difesa tardoantiche sono presenti anche a Cervera e Torre; sono ipotizzabili per il ca-

stello di San Giorgio di Villanova, Nigrignano, Rosario, Medelin, Bercaz, Piemonte, Santo Stefano, 

San Giorgio di Salise e il castello di Pietrapelosa. Rimane poi aperta la questione se alcuni dei no-

minati insediamenti insistessero su castelli o  antichi, quindi va ancora dimostrato se Portole, 

Grisignana e Montona erano fortezze già in età romana.   

In quest’evoluzione delle forme d’insediamento con conseguente riorganizzazione del paesag-

gio, una tappa fondamentale fu segnata dai Bizantini (metà del VI-seconda metà del VIII secolo). 

Arrivarono in Istria durante le riconquiste intraprese dall’imperatore Giustiniano contro i Goti in Italia 

(535-553). La regione divenne un punto di partenza per le loro spedizioni: il Quieto in particolare, 

l’attuale Cittanova. Nel punto mediano posero a difesa delle vie di comunicazione e della regione il 

 di Montona e sottoposero sotto la sua giurisdizione la valle mediana del Quieto e il vertice 

nord-orientale dell’antico agro di Parenzo. A Pinguente si focalizzò la difesa che vigilava sui delicati 

minori. La foce del Quieto a sud era controllata da una torre sopra la Val di Torre. Nel castello di San 

Giorgio (Villanova) risiedeva la guarnizione di soldati a diretta dipendenza di Cittanova. I castelli di 

stessa funzione è ipotizzabile anche per Grisignana, Portole, Santo Stefano e sul Brazzana Pietrape-
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Questa rete difensiva andò a corrispondere ai luoghi dove già prima la popolazione aveva edi-

Questo sistema di difesa riuscì a bloccare le invasioni, ma non riuscì ad evitare scorrerie e sac-

cheggi. In Istria, e le prove sono proprio al Quieto, fecero irruzione, nella seconda metà del VI secolo 

i Longobardi (entrarono in Italia nel 586, guidati da Alboino); a questi seguirono le scorrerie degli 

Avaro-Salvi, nel primo decennio del VII secolo, attestate dalle fonti scritte e archeologiche. Nel VIII-

IX secolo ebbe luogo il primo stanziamento di comunità slave, avvenuto con ogni probabilità sotto il 

monte Maggiore, nel Pinguentino e lungo il Quieto, da riconoscere forse in qualche particolare delle 

dei Franchi, come si legge nel Placito del Risano del 804. Era in nuce allora un’altra caratteristica 

lungo che durò tre secoli, ma di cui si può riconoscere l’esito ai primi del XIV secolo, con un basso 

Quieto e medio prevalentemente di matrice latina e un alto Quieto, dei Patriarchi e della Contea con 

classe dirigente germanica e popolazione slava, non solo nel territorio ma anche nei castelli, a Rozzo, 

Colmo, Pinguente, e Portole. In questo contesto l’elite religiosa slava assunse quale elemento distin-

tivo e di prestigio la scrittura glagolitica di cui si hanno le prime mosse in Istria nel XII-XIII secolo, 

approdata da Veglia all’Arsa e dalla valle di Bogliun al Quieto. 

Un capitolo politico e storico artistico fondamentale dei Franchi in Istria si sviluppò a Cittanova: già città 

bizantina, divenne il principale centro dell’irradiazione franca in regione. Entro le sue mura si compì il 

-
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-

numenti pubblici e sul luogo della precedente chiesa bizantina venne costruita l’attuale basilica dedicata 

a San Pelagio, monumentale opera di età carolingia, simbolo dell’importanza di Cittanova per i Franchi.

Pure Montona e Pinguente, anch’esse citate nel Placito del Risano, mantennero lo status di ca-

 ricalcando l’organizzazione bizantina. 

Al IX secolo vanno ascritte anche fondazioni monastiche non lontano dal Quieto: tra Villanova e 

Verteneglio sorse il monastero di San Martino di Tripoli, presso Santa Domenica il monastero di San 

-

betta (tra Novacco di Montona e Caldier).

dalle circoscrizioni delle prime pievi rurali e da cappelle di campagna. Le prime pievi portavano con 

frequenza l’intitolazione a Maria; nel IX secolo sono attestate da riscontri archeologici quelle di Torre 

prima citati. Il popolamento altomedievale continuava a mantenere la distribuzione di quello tar-

doantico: l’archeologia lo conferma a San Pancrazio, Subiente, Caroiba, San Vitale. 

Durante il X secolo le donazioni reali e imperiali alla chiesa di Parenzo portano il suo importante 

vescovo ad affacciarsi sul Quieto non solo in veste di pastore d’anime, ma anche come signore feu-

era parte della diocesi tergestina. 

La chiesa di San Mauro deteneva importanti feudi sul Quieto: Torre, il castello di Nigrignano, il 
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castello di Rosario, quelli di Medelin e Montona. 

Durante l’XI-XII secolo una nuova matrice prende l’avvento sui centri del Quieto, quella delle 

famiglie germaniche imparentate con i vari governatori ai quali viene concessa la penisola. I vecchi 

signori feudali esercitavano il loro potere signorile. È l’inizio di una nuova fase di “incastellamento”, 

diversa da quella antica e motivata da interessi e strategie patrimoniali di queste famiglie. Nel 1102 

i Patriarchi di Aquileia ottennero dal Conte d’Istria Ulrico II molte proprietà istriane. Tra il XII ed il 

XIII secolo le proprietà dei Patriarchi sul Quieto erano: San Giorgio al Quieto, Castiglione (presso 

Crassizza); Grisignana, Castagna, Portole, Pietra-Pelosa, Pinguente, Rozzo e Colmo.   

Papa Alessandro III, con un diploma del 1178, estese la giurisdizione dei vescovi di Parenzo su 

molte chiese istriane. Lungo il Quieto sono per la prima volta citate le pievi di Torre, Nigrignano, Ma-

donna dei Campi, Zumesco, Padova, Rosario, Montona e Medelin; compare nel documento anche il 

monastero di Santa Barbara che si trovava sotto Visinada. Viene fatta menzione del castello di Casti-

glione, di cui non è nota l’ubicazione, forse l’odierna Castellier. Tra i luoghi appartenuti al vescovo si 

distingue Montona che formalmente gli era sottomessa, ma in realtà era sotto il controllo del Patriar-

ca di Aquileia. L’ordinamento comunale di Montona non era sviluppato come in altre città costiere, 

ma rispetto a tutti gli altri centri del Quieto, continuò ad avere un posto di preminenza. 

i loro diritti, messi a rischio ora da Venezia, ora dai Conti di Gorizia e anche dai loro stessi vassalli 

fra Dragogna e Quieto a scapito naturalmente dei Patriarchi e dei vescovi di Cittanova che vantavano 
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qualche diritto temporale entro la loro diocesi. Il famoso Biaquino da Momiano acquistò l’infeuda-

zione del castello di San Giorgio al Quieto. Assunse le cariche di podestà a Cittanova, Grisignana e 

Montona, (quando quest’ultima era ancora sotto i patriarchi). Questa ingerenza non era ben vista dal 

patriarca Montelongo che nel 1251 revocò a loro l’investitura del castello di San Giorgio. 

loro giurisdizione comprendendo le terre intorno al Brazzana: nel 1238 Vicardo I de Pietrapelosa ri-

cevette dal patriarca Bertoldo di Andechs oltre al rinnovo dell’investitura sul castello di Pietrapelosa 

pure i castelli di Grisignana e Salise.

Tra i da Pietrapelosa e i da Momiano in concorrenza, ebbero luogo fatti cruenti e omicidi rimasti 

vivi nell’immaginario popolare. 

Dagli anni ’70 del XIII in poi le cose si piegarono male per il Patriarca. Montona divenne nel 

1278 veneziana ed i tentativi di ripresa non andarono a buon esito. Formalmente le prerogative dei 

Patriarchi non vennero pregiudicate ma in realtà l’effettivo dominio di questi iniziava a vacillare. Nei 

decenni successivi con vari tentativi la Repubblica tentò di portare dalla sua parte i da Pietrapelosa 

con l’intento insediarsi nei castelli di Pietrapelosa e Grisignana. 

I vescovi di Parenzo, negli ultimi decenni del XIII secolo avevano visto sparire le loro proprietà sul 

Quieto. Nonostante il veemente carattere dei vescovi Ottone e Bonifacio, alla chiesa di San Mauro restava 

ben poco. Causa principale del loro indebolimento territoriale era stata la dedizione di Parenzo (1267) e 

Montona (1278) a Venezia. I restanti feudi erano tenuti in proprietà assieme ai Conti di Gorizia che a sca-

pito della chiesa di Parenzo erano riusciti a ritagliarsi proprio lungo il Quieto vaste zone invise ai Venezia 

i seguenti contendenti: i Patriarchi, Venezia e i Conti di Gorizia. Questi ultimi riuscirono prima di Venezia 
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ad estendere i loro domini su ambedue le sponde del Quieto: dagli inizi del XIV secolo il castello di Pie-

monte (per altro mai ricordato in fonti precedenti, con un territorio che comprendeva anche i villaggi di 

Bercenegla, oggi scomparso, e Castagna) era dei Conti di Gorizia, così come le proprietà che questi dete-

nevano sul lato sud del Quieto (il territorio di Visinada, Madonna dei Campi, Medeline e Rosario). Nel 1342 

un’alleanza tra il Patriarca e il Conte Alberto di Pisino cercò di scalzare i Veneziani: Portole patriarchina con 

(1344): Treviso, Momiano, Nigrignano, Rosario ecc. Abbattimento che probabilmente non avvenne. Una 

decina di anni dopo la partita era quasi chiusa a favore di Venezia quando, nel 1358, comprarono Grisi-

gnana dove, per aumentarne l’importanza, vi istituirono il Pasenatico per le terre settentrionali dell’Istria 

L’aquila asburgica arrivò in Istria nel 1374, alla morte di Alberto, conte di Pisino, e la Contea 

divenne un loro dominio. 

1508. Tra i due contendenti non bisogna immaginare una cortina di ferro. La convivenza era necessaria a 

per portare le merci e legname verso il porto della Bastia doveva passare la valle del castello di Piemonte 

che era della Contea. Le tensioni non mancavano. Un esempio degli sgambetti fra le due parti si trova in 

un documento del 1384: il capitano di Piemonte ordinò il pagamento del dazio per la legna indirizzata a 

Venezia passante per le terre di sua giurisdizione. Di rimando il Senato ordinò al capitano di Grisignana 

di procedere allo stesso modo verso gli uomini di Piemonte qualora avessero voluto portare legname 

attraverso un ponte nel territorio di Grisignana ( ) o per tutte le sue acque.
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Con la caduta dei beni temporali del Patriarcato, nel 1420, si estingue anche la storia di molte 

famiglie che detennero con superbia i loro castelli lungo il Quieto, simbolo dell’Istria dei castelli e 

dei signori. Taddeo d’Este con le sue truppe entrò a occupare i territori ex patriarchini (Pinguente, 

Portole, Buie); vennero in quell’occasione danneggiate le terre della Contea, ma Venezia riuscì nel-

l’intento di appropriarsene appena nel 1508 durante la guerra di Cambrai, quando si impossessò di 

senza impedimento, sfruttare tutte le risorse del bosco di Montona.  

fomentò sempre scontri e malumori fra le due parti, diatribe e scaramucce che si conclusero appena 

nel XVIII secolo, praticamente in corrispondenza alla caduta della Serenissima. 

-

visi di Capodistria comprarono il castello di Pietrapelosa e anche il titolo di marchesi, con una vasta 

pertinenza territoriale. L’antico territorio del castello di Piemonte venne diviso in due parti e venduto 

nel 1530. La famiglia dei Contarini si aggiudicò il castello con i villaggi di Castagna e Bercenegla, la 

famiglia dei Grimani acquistò Visinada, Madonna dei Campi, Rosario e Medelin. 

L’Istria del XVI secolo semi-abbandonata dalla guerra e dalle epidemie venne popolata con 

abbondantemente ripopolati. Nelle terre dell’antico castello di San Giorgio nacque il villaggio di Vil-

lanova. Il vecchio villaggio di Torre rinacque sulla spinta di nuovi abitatori e vicino sorsero due nuovi 

villaggi, Abrega e Fratta. Anche nel circondario di Montona e Sovignacco arrivarono nuove famiglie. 

L’esordio del XVII secolo si rivelò assai nefasto: malarie e pestilenze portano il deserto in mol-
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ti centri. Cittanova fu gravemente colpita, così pure i villaggi del basso Quieto. Un po’ migliore la 

sulla Regione: le guerre Uscocche o di Gradisca (1615-1617). Nel 1615 vennero incendiati i villaggi 

di Colmo, Novacco, Caroiba, Raccotole, Rozzo, Vetta, Draguccio ecc., un anno dopo, nel 1616, venne 

arrestata l’avanzata uscocca a Zumesco. Questa ennesima guerra fra Venezia e Austria aveva visto 

danneggiata tutta le regione e inferse un duro colpo alla sua già zoppicante economia. Per l’ultima 

Dal XVI al XVIII secolo in poi vennero impresse alle cittadine forti pennellate tipiche per l’ 

-

costruzione dei campanili. Tra il XVII ed il XVIII il piccolo patriziato locale abbellì le dimore e ne ri-

vennero impostate nuove case. Il volto medievale di questi borghi venne monumentalizzato dalle 

ampiezze delle chiese che allora vennero ricostruite. Le piazze pubbliche si aprirono alla vista e ven-

Le cisterne pubbliche, insieme al fondaco, avvertivano il quieto governo veneto.    
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ITINERARI

Il mito degli Argonauti, di Giasone e Medea, sicuramente echeggiava anche sui promontori della 

foce del Ningo. Non fondarono solo Pola, come canta Callimaco. Storie di Greci, che i vecchi ancora ai 

primi del ‘900 narravano e che pochi oggi sanno. Tutto è possibile nelle leggende, anche spostare le 

-

rio dove approdò la nave Argo. Il Quieto si trasforma in un ramo dell’Istro, antico nome del Danubio, 

e la sua foce assume il nome di Nauporto.

Nasce il mito della città dei Monti Emo, il nome che i Traci davano alla Stara Planina, ai Balcani. 

Emonia, una città fondata dagli Argonauti, alla foce del Quieto. 

Questa storia verosimilmente era molto antica, la sentì il cartografo isolano Pietro Coppo e ubi-

cò la città in rovina nella sua carta dell’Istria (1540); gli sembrò di averla trovata tra le vestigia di 

opere remote che occupavano i promontori del Quieto. Le mura diroccate della fortezza bizantina di 

San Giorgio, in superba posizione, non potevano scappare dal destino di essere interpretata come 

l’antica Cittanova, la mitica Emonia. Nell’opuscoletto  Coppo scrive: 
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addirittura sulla storia; per questo motivo i vescovi di Cittanova, dal XII secolo in poi, decisero di 

appellarsi in modo altisonante , dando prestigio e antichità alla loro sede. 

Il Tommasini, celebre vescovo di questa città, all’incirca cento anni dopo il Coppo, non aveva dubbi: 

Le fonti antiche e l’archeologia purtroppo non possono confermare le antiche leggende sull’origi-

ne di Cittanova. Resta aperto un quesito: quando maturò questa leggenda? Dopo il 599 secolo, quan-

do dopo la distruzione della colonia romana di Emona (Lubiana) sul Sava il suo vescovo trovò rifugio 

nel castello ad , sito in riva al mare poco lontano da Capodistria che molti interpreti credono 

sia Cittanova? Oppure è un topos vivo da tempi immemori: il trasferimento di città e villaggi da sedi 

antiche distrutte o scomparse a sedi nuove è tipico in Istria, come pure le storie degli Argonauti.

Nonostante Cittanova non sia stata una città al tempo del governo romano, il suo agro fu uno dei 

 di San Antonio e Carpignano rimangono molti resti romani. Il toponimo Car-

-
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resti trovati a Carpignano appartengono ad un villa costruita nel I sec. d. C., decorata con elementi ar-

chitettonici di pregio: pavimentazioni con mosaico, intonaci affrescati; poteva essere perciò la residenza 

del signore del latifondo o di chi per lui lo amministrava. Non lontano, in riva al mare davanti alla chiesa 

di Sant’Antonio (recentemente qui è sorta una marina supermoderna) vi erano i resti di mura antiche 

appartenute ad un complesso esteso, una villa rustica a carattere produttivo, dove si svolgevano attività 

legate alla lavorazione dei prodotti del mare e della terra; naturale quindi che mancassero gli elementi 

La penisola sulla quale si è sviluppata Cittanova era in principio un’isola, come pure Umago e 

Rovigno, successivamente unita alla terraferma. Anche su quest’isola doveva esserci un insediamen-

to antico che forse future indagini riveleranno. 

Direttamente alla foce del Quieto nei siti di San Pietro d’Or o del Licè e all’Antenal abbonda-

costruita in età altomedievale la chiesa di San Pietro, circondata da un bosco di lecci che non veniva 

con ogni probabilità costruito tra VIII e IX secolo, a forma di piccola basilica. Studiosi del passato la 

annoveravano tra le chiese benedettine. All’alba dell’età moderna era già in rovina e utilizzando parti 

All’Antenal termina il primo tratto della foce del Quieto. Dietro alla punte si estende un golfetto 

dove si mescolano le acqua dolci e salate, Cul del Quieto (con questo nome si trova già nelle carte 

del XVIII secolo). 
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ormai abbandonate. Già nel XV secolo l’attività di produzione di mattoni era ben avviata; la chiesa 

domenica di Santa Maria del Popolo fuori dalle mura antiche di Cittanova venne costruita nel 1494 

con i mattoni prodotti in queste fornaci. 

ha cancellato tutto; piccoli frammenti di ceramica rossiccia, romana, si possono ancora trovare in 

riva al mare per la fortuna di qualche turista. 

La punta settentrionale che chiude la foce del Quieto è dominata dalle merlate mura di Cittano-

va. Il nucleo storico di questa nota cittadina istriana, come ho detto, nasceva su una piccola isoletta, 

nel Medioevo congiunta alla terraferma. 

Il territorio di Cittanova, per la sua fertilità e per la posizione, non poteva essere trascurato dai 

-

ta. I Bizantini approdati in Istria e in piena lotta contro i Goti, decisero di fondare alla foce del Quieto, 

con chiari intenti strategici e politici, una nuova città, che denominarono Neapolis. Con questo nome è 

medioevo raggiunse la diocesi di Cittanova. All’epoca di questa fondazione, nel VI secolo, esistevano in 

Istria solo le antiche città di Pola, Parenzo e Trieste; a queste si aggiunse quindi Cittanova. Per essere 

città a tutti gli effetti fondarono verosimilmente un vescovato. In quell’occasione una chiesa certamen-
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Marmi importati approdarono anche Cittanova e si vedono qua e là, riutilizzati all’interno della 

muggesano F. Colombo, sarebbe da annoverare tra le “città gemellari”: nel sito dell’attuale centro 

quello militare. La città mantenne questa doppia funzione anche al tempo del governo dei Franchi, 

quando si giunse all’apice dello splendore per la città. Nel ( , scritto nel 

allora conosciuto, scritta dal marocchino , detto al-Idrisi (in italiano Edrisi) si leg-

ge:

L’autore che mai 

visitò questi lidi aveva tra le mani un’opera che mostrava la situazione delle città della costa istriana 

 La chiesa dei Santi Pelagio e Massimo venne costruita poco prima o durante l’arrivo dei Franchi 

con tre navate e un’ampia abside inscritta, sotto a questa una cripta con le reliquie dei Santi Massi-

forse al tempo del vescovo Maurizio, sostenitore della causa franca contro i bizantini. In quell’occa-

sione venne decorata da un sontuoso arredo liturgico, di cui si conservano preziosi frammenti. Dalla 

facciata della chiesa si accedeva al battistero ottagonale, abbattuto ai primi del XIX secolo; le sue 

Lapidario (che si distingue per la linee moderne della sua architettura splendidamente inserite nel 
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contesto del nucleo storico) adiacente alla chiesa, ci sono i frammenti lapidei scolpiti del ciborio che 

sormontava il fonte del battistero. L’opera venne eseguita da maestranze operanti nel VIII sec. in 

area longobarda; su una di queste pietre è inciso il nome del vescovo Maurizio. 

secoli, verso la foce del Quieto sono così vicine al mare che durante i tramonti di autunno si stem-

perano in colori pastello, le loro linee diventano scarne, essenziali: cielo, mare, mura, gabbiani sui 

Guardiamo dall’altra parte: s’intravvede la punta del Dente, dal nome della famiglia Dente di 

Cittanova. Una lanterna di età austro-ungarica dava da quel luogo il segnale ai naviganti. Inoltran-

dosi verso il Quieto si naviga lungo una bassa costa, tutta occupata dal villaggio turistico “Lanterna”, 

per arrivare alla Valletta, dove una bella villa romana, con mosaici e marmi policromi, scendeva a 

terrazze verso il mare. Ad onta della lunga attività estrattiva che si svolgeva in questo punto, sono 

avanzati ancora resti e mura. In questa villa di età romana risiedevano gli amministratori delle pro-

prietà imperiali che si estendevano sul territorio dell’odierno comune di Torre-Abrega, confermate dal 

-

-

no la Fontana, un’importante sorgente utilizzata in passato dalla gente di Torre. Poco avanti inizia 

l’apertura della Val di Torre. 

Sull’altipiano prospiciente al mare, presso la stanzia Blek, si trova un importante sito archeolo-

gico. Qui era posizionata una torre nominata già nei documenti medievali (prima menzione nell’anno 

983). Vicino ad essa, nel medioevo, sorse un paese denominato a causa di questa fortezza, Torre. Nel 
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distinguerli, l’antico veniva detto Torre Vecchia (oggi stanzia Blek), il nuovo Torre Nuova (l’odierno 

paese di Torre). Il territorio era un vasto feudo dei vescovi di Parenzo. 

metri di altezza. Venne costruita probabilmente durante il governo bizantino (VI-VII secolo) per osser-

vare da meridione l’entrata al Quieto. Parti delle sue mura poggiano su una villa rustica romana, della 

quale si vedono due vasche e molti frammenti di anfore; dal sito inoltre provengono iscrizioni del I sec. 

ben conservate. Il complesso era tutto cinto da una spessa cortina di cui rimangono le fondamenta. 

I frammenti delle macine appartenuti ai torchi dell’impianto romano parlano della vocazione dell’area 

dedita alla produzione d’olio. Nel complesso di distingue la pianta di una cappella con abside semicir-

colare, databile fra VI e VIII secolo. Poche centina di metri a nord è ubicata la chiesa di Santa Croce, 

restaurata in età moderna; è di fondazione paleocristiana o altomedievale; anch’essa sorge su resti di 

architettura antica, nelle cui vicinanze si rinvennero tombe romane e altomedievali.

La Val di Torre, semplicemente  per la popolazione locale, è una piccola insenatura a ri-

paro dai venti, dove nella notte tra 13 e il 14 giugno del 1800, a causa di un maltempo, attraccò la 

galera  che trasportava il neoeletto papa Pio VII da Venezia ad Ancona. Del fatto rimangono 

papale coniata per l’occasione che commemora la vicenda.

Vigila il golfo un promontorio, localmente detto Monte di San Martino, sede di un noto castelliere 

preistorico. Dobbiamo immaginare il navigatore preistorico che con le sue basse navi s’inoltra nell’inse-
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natura e si immerge in uno scenario mitologico in cui si insinuano le navi approdate nelle strette gole 

assomigliava al canale di Leme, alla foce un gruppo di isole e scogli lo proteggeva, poi ancora un ampio 

manto di mare, dai fondali bassi e dal colore torbido, chiuso da promontori, probabilmente brulli, con 

gruppi di carpini e lecci. Le navi dei pirati Istri si rifugiavano nella sicurezza di questi intradossi marini 

al ritorno dai saccheggi. A questi lidi arrivavano prodotti d’importazione: vasi e oggetti dall’Italia me-

ridionale, dal Polesine dove vivevano le popolazioni venetiche e dalla Grecia stessa. Proprio dal monte 

di San Martino proviene un frammento di vaso greco del V sec. a. C. Questo castelliere sorse in ottima 

posizione, 3000 anni fa, anche le sue pendici settentrionali e meridionali erano bagnate dal mare: ai 

suoi piedi le navi si fermavano con grande facilità e trovavano immediatamente l’acqua alle sorgenti vi-

cine (la sorgente 

chiamati 

toponimo molto antico, sicuramente illirico, che troviamo in Dalmazia nei nomi: Scradona, , Ae-

nona, nell’antica Istria liburnica come Fianona o Albona, ma anche nel nome Montona. Come molti nomi 

Valle di Leme ossia del Quieto, che anticamente si dicevano Peschiere di Nona). Non è azzardato pen-

sare che in questo toponimo ricorra l’elemento , che sta per “navale” e si trova, per esempio, in 

Portus Naonis (Pordenone), Cohors Naonis (Cordenons). Si tratta di un retaggio preistorico che designa 

Il castelliere di San Martino ha forma circolare e verso terra è cinto da un enorme accumulo di 

pietrame, crollo dell’imponente cinta. La necropoli dell’insediamento si trova all’interno del castelliere, 
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-

i loro defunti nel cimitero che circonda la chiesetta. Le tombe ad incinerazione dell’età del ferro vennero 

distrutte dalle sepolture medievali. Il terreno anche se soggetto a forte erosione abbonda ancora di 

ceramica di età preistorica, con forme che vanno dalla tarda età del bronzo al ferro recente, oltre alla 

ceramica grezza locale. Tra gli elementi si riconosce molto materiale di importazione.

Sulle sponde meridionali della Val di Torre i Romani costruirono i primi grossi moli. Si distingue-

vano ancora bene in età moderna, oggi non se ne vede traccia a causa dello spesso strato di fango 

a ceramica preistorica e medievale.

L’ambiente della valle era celebre per le sue peschiere, citate nell’anno 983 con il nome di Pe-

schiere di Nona e donate col territorio di Torre dall’imperatore Ottone II alla chiesa parentina. Le 

peschiere dei vescovi erano delimitate a nord dalla punta dello Scoglio (nel XIII sec. detta punta 

Dollo) e a sud dalla Punta Resta. Di fronte a punta dello Scoglio stava un isolotto ben riconoscibile 

nelle mappe del XVIII secolo (in un documento sulle peschiere del 1266 si ricorda il vescovo Ottone 

arrivato nella valle è andato sull’isola): quest’isoletta era congiunta alla terraferma per mezzo di un 

ponte e sopra vi era una casa. L’innalzamento del livello del mare e le alluvioni del Quieto hanno fatto 

perdere qualsiasi traccia di questa piccola curiosità naturale, parte integrante dell’antico paesaggio 

della foce. La diga costruita nel 1868 per arginare i fanghi e detriti che scendevano nella valle passa 

nel punto in cui si trovava questo isolotto circondato da altri scogli detti Barile.  

Fino a tempi recenti la Val di Torre era famosa per la tratta dei cefali. Con una lunga rete veniva 

chiuso il golfo verso mare e poi, un tempo con i buoi, poi con i trattori, si tirava questa lunga rete 
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peschereccia, purtroppo oggi pochissimo pratica, ha radici lontane nel tempo. Il pesce e la sua lavo-

razione in queste insenature non era estranea ai Romani. Nell’insenatura di Santa Marina (territorio 

del villaggio di Abrega), nel vecchio porto di Kupalo (nelle carte Rt Kupanja), dove c’era un molo per 

trainare le pietre dalle locali cave, gli archeologi, hanno trovato, sott’acqua, ammassi di pietre che 

formano grosse vasche di epoca romana, nelle quali si allevava il pesce ( ).

Il vescovo di Parenzo, quale signore delle peschiere, le concedeva in feudo a terzi: tra questi nel XIII 

secolo anche il monastero di San Pietro in Selve, che deteneva alcuni posti di queste peschiere. Come si 

può desumere dall’Urbario del 1498, la Contea di Pisino si riforniva con pesce di queste peschiere (Torre 

ancora nel XIX secolo gli abitanti di Torre narravano di esser stati gli ultimi a passare sotto Venezia). 

Altre importanti peschiere appartenevano alla comunità di Cittanova ed al loro vescovo. Queste 

Santo Spirito, oggi completamente in rovina, in segno di ringraziamento per un’eccezionale pescata.

Le belle pietre bianche e squadrate della sanità marittima e i moli ormai tutti dissestati sono 

il lontano ricordo del tempo in cui la Val di Torre era un importante scalo austriaco, che accoglieva 

grosse navi in attesa di esser caricate con i prodotti che da secoli salpavano da queste rive: legname 

e pietra. L’intenso colore rosso che ha la terra nei punti dove erano  è dato dalla bauxite, 

estratta in molte fosse lungo il Quieto e al tempo dell’Italia condotta con i camion nella valle, poi 

pazientemente portata dalla nostra gente, cariola dopo cariola sulle navi.  
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carte del XVIII segnano come 

Piscine e verso ovest quella di Santo Spirito. Oggi è arduo ricostruire dove fosse il punto di passaggio 

tra i due lidi; sembra plausibile immaginarlo tra Punta Rigadio e Punta Piscine. Quest’ultima trae il 

nome dalle peschiere che Cittanova aveva nelle sue acque; qui arrivava un direttrice stradale ed era 

 al quale si 

portava a caricare la legna. 

In passato l’assenza della diga e del ponte rendevano necessaria la presenza di un traghettato-

re. Dai tempi romani i passeggeri venivano traghettati da una sponda all’altra in questo punto o nelle 

sue vicinanze. Un placito comitale del 992 si svolse: 

 (nel luogo, detto del Traghetto di Sant’Andrea, appresso al mare). Il toponimo ritorna 

poi con frequenza in documenti del XIII, XV e XVI secolo; anche qui i vescovi di Parenzo avevano 

delle peschiere. Il traghetto trasse il nome dalla chiese di Sant’Andrea che si trovava sulla sponda 

L’esistenza di questo passaggio è stata completamente dimenticata dalla gente, ma grazie alle 

fonti scritte è possibile ricostruirla. Dal punto in cui attraccava il traghetto una strada in salita lungo 

la costiera portava al villaggio di Torre, ma prima di questo, vicino al Quieto, vi era ancora il villaggio 

di Muriglione (citato nel 1203 e nel 1311): si trattava di un insediamento sparso, col nucleo nel sito 

conosciuto localmente come Gradina (poco lontano dall’odierno Stanzia Spin). Possedeva una cap-

).
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Da questo piccolo villaggio una strada portava direttamente alla valle del Quieto dove si trovava il 

mulino che portava lo stesso nome del villaggio (1282:... ). Venne utiliz-

Majaron, evidentemente una storpiatura del vecchio nome. 

Non dobbiamo dimenticare la sponda nord, dove vi segnalo un grande castelliere che occupa 

con la sua poderosa cinta la punta di Santo Spirito. Tombe a tumulo, segno della sua fondazione du-

rante l’età del bronzo, vennero rinvenuto dentro e fuori le mura. Si trova immediatamente a ridosso 

di San Spirito, di cui non resta che un vago accumulo di pietre. 

Da qui si naviga diritti ai piedi della regione dei castellieri, sotto le costiere di Serbani. Da una 

grotta sopra la valle, provengono materiali della media età del bronzo (XVII-XII sec. a. C). A punta 

Soline o Grumazze si conservano i resti del primo castelliere dell’area. Un robusto muro in direzio-

-

vata, le altre un po’ meno. Era diviso in due parti. Assume il nome dalla grande massa di pietrame, 

, che formano le sue mura rovinate. Poco lontano si vede l’alto muro del celebre castello 

di San Giorgio. Come già detto, la sua origine va collegata alla fondazione di Cittanova da parte 

quello di Grumazze. Tegole antiche denotano anche la presenza romana. Il Kandler lo crede infatti 

una fortezza romana. Il castello viene menzionato per la prima volta nel 992. 

Il castello di San Giorgio ha una struttura particolare che lo distingue dagli altri castelli istria-

ni: è a pianta trapezoidale con lunghe mura che scendono, restringendosi, verso la valle, due forti 
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l’omonima chiesa in rovina del XIII secolo, con abside semicircolare, che ingloba nelle pareti porzioni 

(costruita nel X sec. o prima), e la cisterna del castello. 

All’angolo nord-orientale, dal quale si accede alle rovine, una grossa mole di pietrame cela una tor-

già da difesa naturale e si sospetta che possano appartenere all’epoca di costruzione del castello 

(VI-VII secolo); il muro Nord al contrario, molto alto e ben compattato da colate di calce e cemento, 

dovrebbe appartenere al periodo dell’acquisto del castello da parte del Patriarca Montelongo, avve-

nuto nel 1260, che lo abbellì e rafforzò con intenti antiveneziani. Sopportò due grosse distruzioni: nel 

1291 venne in mano ai Veneziani che lo danneggiarono e nel 1354 subì l’attacco dei Genovesi. Dopo 

queste vicende perse il ruolo strategico-militare che ebbe nei secoli precedenti. 

Quando ancora il mare bagnava le pendici del promontorio, ai piedi del castello era ubicato il 

porto dei Santi Quaranta. Il culto di questi quaranta soldati nati a Sebaste nella piccola Armenia 

(odierno Siwas in Turchia), martirizzati durante la persecuzione di Licinio, è di diretta ascendenza 

bizantina (a Costantinopoli c’erano due chiese costruite in loro onore e a Roma l’antichissimo oratorio 

presso la chiesa di Santa Maria Antiqua). È possibile quindi che, oltre alla chiesa di San Giorgio, egli 

pure santo soldato caro ai bizantini, fuori dal castello si trovasse anche una chiesa dedicata ai santi 

Quaranta martiri, mai menzionata in alcuna fonte ma rimasta viva tra il popolo (gli anziani del posto 

-

sa dei Santi Quaranta. Il porto sorgeva presso sorgenti d’acqua; in epoca romana forse qui sorgeva un 
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tempio dedicato a Giunone Feronia, protettrice delle acque, voluto da Barbia Seconda non lontano da un 

-

troppo non si conosce il luogo esatto del loro rinvenimento. Quella che ricorda il tempio era murata sulla 

facciata della chiesa di San Lorenzo a Pavi i, poco lontana da Villanova. Questa chiesetta del XVIII sec, 

San

Michele con cimitero. Appartiene al villaggio di Villanova. Venne costruita nel XII secolo come chiesa 

cimiteriale del castello di San Giorgio per la popolazione che viveva nel territorio. Prima che nascesse 

Villanova (XVI sec.) con la sua nuova chiesa, sempre dedicata all’arcangelo pesatore di anime, San 

Michele assolse anche la funzione di chiesa parrocchiale. Poco vicino vi era il castelliere di San Dio-

nisio, con tumuli dell’età del bronzo. Nelle sue vicinanze ancora ai primi del XIX secolo vi erano le 

rovine della chiesa di San Dionisio completamente scomparsa. 

Un altro sito rilevante del territorio di Villanova è il Castelliere di Vallaron: lo troviamo se-

gnato anche nella prima Carta di Pietro Coppo (1525). A forma ovale, occupava un vasto promon-

archeologo M. Hoernes (fondò la cattedra di preistoria all’Università di Vienna e fu a lungo direttore 

dei Musei di Storia Naturale della capitale austriaca) che gli dedicò un saggio pubblicato nel 1894, da 

Anche recenti studi sul materiale del castelliere hanno confermato la sua importanza. L’insedia-

decadde, ma continuò a essere frequentato anche in età romana. Dei quattro castellieri di Villanova 

-
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genda diffusa tra il popolo diceva che gli antichi castelli di Vallaron, San Dionisio e San Giorgio erano 

Nel rilevare il legame tra insediamenti e ambiente, ricordo che un sentiero porta alle sorgenti del 

torrente di Scarline (da scrila -

rente Lavre. Dalle vicinanza di queste acque provengono resti romani. Un strada conduce da Villanova 

agli abitati di Baredine di sotto e Baredine di sopra. Vicino al primo gruppo di case, nel sito chiama-

to localmente Gardina (Gradina) su una lunga  di arenaria si vedono abbondanti frammenti 

di tegole e anfore romane. Un frammento d’iscrizione sepolcrale antica inserita nel muro della chiesa di 

Petersan e le case di Punta; vi è poi il torrente Zolighetto e si giunge a Lozari. Il villaggio è ricordato 

già nel XIV secolo. Nelle vicinanze, in un campo con ulivi ci sono resti romani e poco lontano dalle case 

una vecchia strada carreggiata porta ad una fonte. Dal paese un antico sentiero conduce al monte San 

Pelagio

pavimento. Il monte presenta macerie e pietre, deboli resti di due cinte concentriche che avvolgevano 

il monte e segnavano i perimetri di un castelliere. Un vecchio sentiero, da reputare romano, portava al 

Ma conviene spostare lo sguardo per un momento sui promontori meridionali, precisamente sul 
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Monte Formento (la gente di Castellier lo conosce come Gradina), conosciuto nel Medioevo come Ni-

grignano. Il colle sul quale sorse il castello, come del resto il vicino Vrbanoviza, possiede incerti resti 

preistorici. Ricco di ceramiche e dalla cinta ricostruibile è il castelliere di Gradina, in faccia a quello di 

Vrbanoviza, verso occidente. Dal villaggio di Sabadini scende una stradina carreggiata che porta alle 

sorgenti di Majaker, denominate così dal piccolo luogo di  ricordato in documenti del XIII 

sec., sito a ovest dei territori del castello di Nigrignano.  Quello che rimane di questo castello è comple-

tamente occultato dalla vegetazione, poco conservato, posizionato su uno sperone roccioso, dal quale 

vigila il tratto orientale della bassa valle del Quieto. A oriente del colle ci sono le sorgenti di Gradole,

romano. Anche questo castello è da annoverare tra i feudi dei vescovi di Parenzo. Nella seconda metà 

del XII secolo ne era investita Riccarda da Montona, una potente signora che controllava molti beni tra 

medio e basso Quieto. Quando questa morì, lasciò per testamento, il castello a Vidone da Muggia. Nella 

seconda metà del XIII secolo, assieme ai vescovi lo possiedono anche i Conti di Gorizia, e nel 1277 lo 

infeudarono ad Ottone da Sovignacco. Fino a che fu in mano della Contea (1508) per i Veneziani rima-

ormai in rovina. Fuori dalle sue mura, verso sud, vi era la chiesa parrocchiale di Santa Croce ricordata 

Nei suoi dintorni i contadini s’imbattevano in sepolture medievali appartenute alla gente che viveva nei 

 sul territorio del castello, questi terreni sono oggi detti Mucle o Muclevizza: nel nome si ravvisa la 

stessa radice di Muggia e di moltissimi altri toponimi costieri dell’Adriatico nord orientale, a indicare la 
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Lo studioso Ante Šonje ha scritto che il nome del castello, , deriva dalla antica sta-

 che si sarebbe trovata alla Bastia. Dunque, un castello romano a vigilanza della Via 

Flavia, che lui vedeva nel tratto che da Gradole risaliva verso Castellier e Parenzo.

Durante l’età moderna, passate ormai le lotte dei tempi medievali, sulla punta del promontorio 

del territorio di Visinada che altrimenti aveva solo lo scalo della Bastia. 

Il porto della Madonna di Bastia

dai Veneziani dopo il 1358, quando entrarono in possesso di Grisignana, ma è possibile che uno scalo 

e una chiesa fossero in loco già prima. Taluni studiosi ritengono che anche in epoca romana fosse un 

carrata-

da (traino organizzato dei legni per la Dominante che si sobbarcavano i Comuni istriani), migliaia di 

boscarini trainanti carri arrivavano alle sue bastite, da ogni punto della valle, pieni di tronchi pronti a 

raggiungere la Casa dell’Arsenal. A controllare l’uscita del legname dal porto della Bastia era preposto 

un “soprastante alla bastia della legna in Istria”. L’11 dicembre del 1566 il Consiglio dei X (Consiglio dei 

Dieci) portava la seguente conclusione: (n.d.a. di 

Montona)

-

-

Appartiene alla gente di Grisignana e faceva parte delle antiche terre di questo castello. Qui, il popolo 

grisignanese veniva ad attendere il podestà che la Reggente mandava e lo conduceva a insediarsi per 16 
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-

una vasta area paludosa. Nel 1300 sotto il monte Formento e sotto il villaggio di Lozari iniziavano i bo-

schi della valle, comprovando che la terraferma si era già ben sedimentata, sicuramente tutta tagliata 

da corsi d’acqua e zone lasciate in palù. Per il trasporto del legname lungo la valle erano necessari 

pensare che già i Romani avessero fatto, qua e la, i primi minimi lavori nelle valle per assicurare stra-

de e ponti, favorendo l’accesso alle sorgenti e agli attracchi che potevano essere sotto San Giorgio o 

battellanti di Castagna e di Bolara. Possedevano navi dal 

fondo piatto che raggiungevano una lunghezza massima di 11 metri, armate di remi lunghi 5-6 metri. 

Lunghe aste ( ) erano usate per star distanti dalle rive. Durante la risalita contro corrente si 

usava , una robusta fune che si tirava a spalla percorrendo gli argini. Raramente venivano usate 

Il nome Bastia deriva da bastita, che sono le palizzate in legno che dovevano sistemare i bordi 

dell’alveo formando una banchina. 

Nella piazza di Visinada si conserva un’iscrizione del 1726, proveniente dalla Bastia, in cui sono 
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indicate la tariffe da pagare a seconda del tipo di merce trasportata. Uno degli ultimi documenti della 

lunga storia di questo luogo-simbolo del Quieto. 

(Gradina presso Crassizza). I due villaggi maggiori della zona sono Pisoni e Sasoni: sopra a quest’ul-

timo, su un’altura che domina i terreni circostanti, troviamo il monte San Marco, probabile sede di 

un grande castelliere. Della chiesa di San Marco rimane parte rovinata del suo muro perimetrale. 

Giunti al Ponte Porton si apre la valle mediana del Quieto. Secondo molti studiosi la Via Flavia 

questo punto. Il toponimo dovrebbe derivare dalla parola , ossia il dazio che si doveva pagare 

per il passaggio degli agri colonici. Nelle fonti medievali e di età moderna non si fa accenno a questo to-

-

ghetto, come alla foce. Il grande numero di iscrizioni funerarie antiche trovati sotto a Visinada (Masteli i

e udeti i) rivelano che da questo tratto del Quieto, verso la colonia di Parenzo, si alzava un’importante 

direttrice stradale. Questa strada aveva presso al Quieto una stazione con locanda e possibilità di cam-

bio dei cavalli chiamata  dall’antico nome del Quieto, . Nell , la 

stazione  è segnata distante 28 miglia romane da Trieste e 18 miglia romane da Parenzo: queste 

 Molte strade romane scendevano in questo tratto del Quieto e continuarono a rimanere im-

del Porton, era il mulino ed il ponte di Battizzano, sotto Visinada; si vede bene in un disegno di 

Prospero Petronio (XVII secolo); in un documento del 1191 si legge: -
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. Il ponte di Battizzano era conosciuto anche col nome di Ponte Vecchio, mentre quello 

di Porton col nome di Ponte Nuovo. 

A causa dei cambiamenti avvenuti nei secoli, pochi sono i siti antichi nelle immediate vicinanze del 

 (San Pancrazio), non lontano dal 

Monte Dolzan

di ceramica antica. Molti frammenti portano un bollo con l’abbreviazione del nome Manio Acilio Glabrione. 

-

Nelle vicinanze di questo sito, in età medievale si trovavano due chiese, San Polo e Santa 

Fosca

Seicento. Presso la chiesa di San Polo (Paolo) sorse un mulino e un ponte, citato in molti documenti 

questo scalo è attestata ancora nell’età moderna. La Bastia, il Battizano e San Polo furono tre punti 

il bosco di Montona. Il primo documento che lo cita è del 1304, il secondo del 1321. Mi soffermerò 

alle paludi di Montona. Teneva Michele la sua mano vecchia di cento anni sul vangelo di San Giovanni; 

intorno a lui molta gente, molti notabili, tutti lo guardavano: il podestà di Montona, Federico Corner, 
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il Capitano di Piemonte, Artuico, un frate di nome Zannino, proveniente da Parma, allora priore della 

chiesa della Madonna dei Campi, e ancora Ossalco signore di Momiano, due notai Alberto e Antonio, 

giudici, cittadini di Montona e altri testimoni, di novanta, ottanta e settant’anni. Ossalco da Momiano 

quando ero giovane avevo visto che il Comune di Montona, possedeva, lavorava, usava il bosco di tutta 

di Sovignacco, girando poi sotto il sasso sopra il quale si trova la chiesa di Santo Stefano, che dicono 

sotto i villaggi di Chersicla, circondando parte del territorio che dicono Mocleli di San Quirino, per i 

quali Moclelli, gli uomini di Montona possono dimostrare gli atti. Dall’altra parte discendendo per la via 

che passa in mezzo ai territori di Portole, Piemonte, il villaggio di Yxichi e la strada di questi villaggi 

fra i sessanta e gli ottanta anni che confermarono e dissero le stesse cose dell’autorevole centenario. 

La testimonianza serviva per dirimere un contrasto sull’utilizzo dei frassini del bosco scoppiata tra il 

-

cordia alla voce dei vecchi che tra quei boschi erano nati ed in cui avevano trascorso la loro giovinezza. 

-
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cesso al bosco. Il vecchio Michele da Medelin ricordava che già gli uomini di Pinguente e Sovignacco 

erano stati multati per aver utilizzato il bosco senza permesso. Noi sappiamo che ciò avvenne circa 

del febbraio del 1304. Questo è il primo documento in cui si possono leggere gli antichi termini del 

bosco di Montona. Il Comune di Montona si trovò in contrasto con gli uomini di Pinguente che inde-

-

braio a Pinguente, davanti alla chiesa maggiore di Santa Maria, in piazza sotto al campanile, presenti 

prevalentemente persone di Pinguente, il parroco di Laniš e, uno di Portole, un mercante.

Arrivò da Montona Giovanni , in funzione di nunzio, portavoce e rap-

Podestà e dal Consiglio, munita di sigilli podestarili. La lesse ad alta voce davanti ai rappresentanti 

del Consiglio e del Comune di Pinguente rappresentato dal Nicola detto Micula, detto anche Sebren, 

gastaldo del castello e Toma, detto Zanellich Marico, del territorio circostante. Nella lettera si vieta ai 

ciò in seguito al fatto che detti uomini vennero trovati a fare legna sopra il  maggiore, sotto la 

roccia sulla quale si trovava la chiesa di Santo Stefano. Al che i rappresentanti di Pinguente dissero: 

-

aiutandoci con quanto ci ha detto Michele da Medelin.

-
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ticolo di rogge, canali e torrenti, che tagliuzzavano il bosco, con stradine, molti mulini e sicuramente tanta 

gente. Ma questi canali erano ingombrati da vegetazione e da tronchi secchi di alberi e le autorità dei 

comuni dovevano in continuazione organizzare opere di sistemazione. Continuo doveva essere il restauro 

dei ponti in legno e la sistemazione degli argini che veniva compromessa dalle piene. A tal scopo venivano 

elevate delle difese di fango e legna per evitare l’imbonimento e mantenere le strade percorribili, le cosid-

dette levade, che hanno dato il nome all’omonimo villaggio sorto vicino alla chiesa di San Giovanni.   

Ai margini del bosco e delle paludi vi erano anche appezzamenti di terreno lavorato. Sicuramen-

te avreste visto qualche villaggio, forse con case costruite in legno e lungo i pendii, mandrie di porci 

venivano allevati fuori tra i querceti a contatto con cinghiali che allora come oggi, scorrazzano lungo 

le costiere danneggiando i raccolti. 

Del luogo dal quale proveniva Michele, Medelin, dirò descrivendo le terre di Visinada. Inizio 

verso occidente, da dove iniziava il bosco, presso il mulino di Viccardo da Pietrapelosa, dal popolo 

conosciuto come Layme.

mulino ed era detto Ponte del Marchione.

Questo sito ritorna molte volte anche in documenti del secolo successivo ed era vicino all’odierno 

-

Seraceniza, che si trova già citato in un documento del 1191. Non mi 

è stato possibile individuare il sito del paese di Felonesa; solo il Tommasini accenna ad un torrente detto 

di Pietrapelosa. Vi era però una rupe detta di Sincino o Ancino, che fa parte dei monti di Sovignacco, in 

tempi recenti chiamata 
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dove spicca il Drobe ija, nei documenti dette . Si tratta del territorio conosciuto oggi 

come Soviština che apparteneva a Montona ed era divisa dal territorio di Sovignacco che si estendeva a 

est (si tratta della zona di Sovinjska Brda) e proprio sotto il Drobe

questa divisione. La chiesa di San Quirino,

grossi lavori di scasso preparano il terreno per la costruzione di nuove case. La chiesetta è segnata sulle 

Kirini), si ricorda che 

durante l’aratura dei campi venivano frequentemente alla luce ossa e tombe. 

Da ricordare che nei due citati documenti sul bosco di Montona, viene nominata la roccia (grot-

ta) di Santo Stefano con il vicino castello detto Gradaz

appunto che ivi anticamente vi si trovava una rocca (

un antico fortilizio, mentre le mura che si conservano e che a tratti scendono lungo le pareti naturali 

sembrano tardoantiche. Nel basso medioevo non viene mai citato tra i castelli del Quieto, indice que-

sto della sua origine antica o tardoantica. Entro le mura del castello si continuò sempre a vigilare. La 

chiesa di Santo Stefano è del XIII sec. e presenta un’abside inscritta. 

Tra Piemonte e Portole si trova menzionato anche il paese di Hixichi o Yxichi, con un nome che 

-

to. Il paese va quindi localizzato presso la punta di San Pietro, dove nel 1580 la chiesa è ricordata 

come San Pietro in . La chiesa tuttora esiste, costruita in posizione amena dalla quale si con-

templano Piemonte, Portole e Montona; nei vigneti vicini ci sono mura e frammenti di tegole romane.
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Risalendo verso le alture settentrionali incontriamo, nei pressi del castello di Piemonte, il monte di 

Santa Croce. Alla sommità sono ben in vista le poderose mura di un castelliere, entro la sua cerchia 

-

ta dedicata alla Santa Croce, la cui pianta rettangolare si scorge ancora. La perfezione delle mura di 

questo insediamento preistorico testimonia di aggiustamenti apportati al complesso preistorico durante 

l’età medievale. Una strada romana che arriva da Grisignana, passante per il vecchio villaggio di San 

Santa Croce e da qui riscendeva verso valle. In due siti vicino alla case di Circoti c’è molta ceramica 

romana e non lontano una sorgente già ricordata nel XVI secolo. Un’iscrizione sepolcrale tardo-romana 

proviene dalle vicinanze. Questa strada si diramava in due direzioni: un ramo andava verso il castello 

è completamente persa memoria. Poco a nord delle case Circoti vi era il paese medievale di Bercene-

gla. Abbandonato durante il ‘600, cadde in rovina. Le pietre di questo villaggio vennero utilizzate nel 

XVIII secolo per costruire la chiesa dei Santi Giovanni e Paolo fuori dalle mura di Piemonte. 

Fra Castagna e Piemonte, a stanzia Sillich, vi sono le mura della chiesa di San Pelagio; ciò che ri-

dai Sillich nel XIX secolo. Il portale d’accesso alla chiesa è originale ed e sormontato da un semplice 

architrave decorato con delle rozze croci. L’interno di questa chiesa era tutto affrescato con dipinti tre-

Il ciclo raccontava la storia e i miracoli di San Pelagio, secondo la leggenda martire di Cittanova.     

Del territorio di Portole colpisce un grande numero di villaggi che hanno preso il nome dalla 
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vecchia chiesa che si trova in loco. San Giovanni del Carso è una chiesa che ha elementi stilistici del 

XII secolo, prova di un insediamento esistente già allora. Ci sono poi ancora gli agiotoponimi: Santa 

Lucia, San Antonio, Sant’Elena. La chiesa intitolata a questa santa è stata costruita nel 1300 su muri 

di età antica. I suoi costruttori hanno reimpiegato nelle sue mura tegole e mattoni di età romana. 

Internamente è affrescata con pitture del XV secolo.

Nel territorio di Portole c’è anche la cappella di San Leonardo, costruita a nuovo, una cinquan-

tina di metri dal luogo in cui si trovava prima. I pezzi di pietra lavorati inseriti nelle mura sono di età 

romana o di età o paleocrisitiana. 

A una latitudine inferiore rispetto a Sant’Elena si arriva alle case di Benini i. La vista è strepi-

tosa. Un monte domina sul paesaggio verso la valle ed è tutto ricoperto da pini. Questi pini, oggi 

ebronjak/Zebragna/Srebaniak. Con vicino una sorgente di ottima acqua. Una comoda strada dalle 

case di Ben ani portano alla sommità di questo monte. Un articolato sistema di vere e proprie mu-

raglie colpisce il visitatore. Grossi e alti muri in arenaria per il contenimento di zone un tempo tutte 

alle Case di Benini i con macerie e grandi terrazzi, vecchi ulivi e vitigni. Da una parte si rimane rapiti 

dal bosco della valle, rigoglioso; dall’altro la severa gola calcarea del torrente Crescenza che va a 

lastre ortogonali, scherzo della natura che imita un perfetto reticolato romano. In queste due località, 

nel secolo scorso, vennero scoperte le fondamenta di capanne circolari dal diametro di 7-8 metri con 

armi e oggetti di bronzo e di rame. Forse tumuli di tombe dell’età del bronzo. 

Gradigne non ha antichità, però il nome presuppone che sia sorto in vicinanza a qualche “gradina”, 
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qualche insediamento antico. Dalla loggetta della chiesa di San Antonio Abate si ammira in alto Portole. 

Tutto il tempo mentre si passa lungo i pendii di Grisignana, Castagna e Piemonte si ammira la fa-

scia meridionale del medio Quieto, quello delle terre di Visinada, Montona, San Pancrazio e Zumesco. 

Visinada è tutto un terrazzo aperto sulla media valle del Quieto, dal quale ci si può divertire a contare 

sull’orizzonte i monti e ad indovinare il nome dei villaggi che come piccoli presepi si stagliano in lontanan-

La piazza, in una piccola conca, ospita la cisterna del Battistella (XVII sec.), recentemente restaurata. 

Tutte le case che si affacciano sulla piazza conservano qualche frammento che racconta il pas-

sato di Visinada. Su di una vediamo inserito un pluteo con lavori ad intreccio del IX secolo. Il leone 

marciano non manca a decorare una casa che, nella parte inferiore, presenta una messa in opera di 

grosse pietre squadrate e un arco, sicuramente del XV secolo. Sulla stessa, poco vicino alla cisterna, 

la pietra del 1726 riporta le tariffe che si pagavano nel porto della Bastia. C’è poi la chiesa di San 

Gerolamo, dalla facciata stanca del tempo. 

A Visinada si conservano due singolari chiese, le chiese di San Barnaba e di San Giovanni, tutte 

e due costruite nella stessa epoca o a distanza di qualche decennio ed entrambe terminavano con due 

absidi inscritte, perfettamente uguali. Le chiese vennero costruite nel XII secolo, o ai primi del XIII 

secolo. Ancora non è del tutto noto quale funzione liturgica avessero le due absidi. Nei secoli queste 

chiese vennero alzate, e in parte rifatte; purtroppo anche le absidi all’interno, entrambe affrescate, 

vennero rimosse. Nella chiesa di San Barnaba si possono oggi ammirare, restaurati, gli affreschi alle 

pareti laterali dipinti verso la metà del XIV secolo da un artista formatosi in area emiliano-veneta.

Dietro alla chiesa parrocchiale inizia un tragitto molto antico che circonda il monte di San Tomà.
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Il Marchesetti lo segnala come castelliere; nel medioevo sulla sua sommità sorgeva una chiesetta dedi-

porta al luogo abbandonato di Ru ar, in italiano Rosario, detto anche Visinada Vecchia. Questo paese 

vanta una lunga storia, trovandolo già citato in documenti del X secolo. Era un castello che nei secoli 

informe di pietre. Nel XII secolo era centro di una parrocchia forse già altomedievale, la prima parroc-

chia di Visinada. A fatica si riconosce qualche resto della chiesa di Santa Maria del Rosario. Si trattava 

absidi dalla pianta rettangolare, come si possono vedere nella fase preromanica della chiesa di Santa 

-

to nei campi arati, a sud, ci sono ceramiche di età romana. Nel XII secolo vicino a questo castelletto 

sorgeva il monastero di Santa Barbara già citato nel 1174. La decadenza del villaggio iniziò nel XV 

Medelano (Medelin), conosciuto come Montellino. Si 

trova in bella posizione, protetto dall’incisione di profondi torrenti. I visinadesi lo conoscono come Medulin; 

-

to. È imparentato con Rosario: entrambi sorsero in età tardoantica, su castellieri preistorici, con la stessa fun-

zione: punti di controllo sulla valle in epoca bizantina e franca. Divennero poi feudi delle chiesa di Parenzo. 

-

era centro di una pieve che poi decadde. Il villaggio di Brig si sente erede di questa antica parrocchia, 
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ed il controllo del territorio dei signori locali aveva portato alla nascita di un altro villaggio vicino, con lo 

stesso nome. Le fonti li descrivono come Medelano vecchio e Medelano nuovo. Quest’ultimo si trovava 

verso il villaggio di Ferenzi, sul monte che oggi dicono Gradina, circondato da valide sorgenti. Se il villag-

un castelliere preistorico e nelle immediate vicinanze ritrovamenti altomedievali. Presso al sito, negli ap-

pezzamenti Pola -

raria si estendeva vicino alla chiesa di San Lorenzo (ricordata nell’anno 1191), poco fuori dall’abitato di 

Ferenzi, con tombe altomedievali. Nel 1200 in questo territorio è ricordata anche la chiesa di San Vitale, 

oggi chiesa cimiteriale del paese Brig o Sveti Vital: una volta attorno a questa chiesa vi era un villaggio e 

per qualche tempo ebbe funzione parrocchiale. Ha subito svariati rimaneggiamenti nei secoli. Nelle pareti 

sono reimpiegati frammenti lavorati di età romana, preromanica e romanica.

Ma Visinada è ricordata per il suo bel santuario quattrocentesco intitolato a Maria, chiamato 

Madonna dei Campi. Ogni anno, il 15 agosto, vi accorre il popolo dei fedeli da tutta l’Istria. Una

testa di re barbuto con orecchie canine e lingua volgarmente mostrata campeggia sopra il portale con 

questo volle il committente che ordinò venisse collocata sopra il portale. Accanto allo stemma una 

quasi da rabdomante, è il distintivo del maestro che realizzò questo piccolo gioiello di architettura 

gotica istriana. 

La Madonna dei Campi, ha un bella intitolazione, che ricorda i tempi dei primi cristiani, Maria 
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che protegge i campi ed il lavoro della terra. La chiesa era parrocchiale almeno dal XII secolo. Nelle 

sue vicinanze sorgevano il villaggio ed il territorio chiamato Diliano. Un’iscrizione romana è murata 

sulla parete della chiesa. 

La chiesa è stata fondata presso la principale strada che abbracciava l’altipiano meridionale del 

basso Quieto: dal territorio di Torre arrivava ai villaggi di Muriglione, al feudo del castello di Nigri-

.

Nel XIV secolo la chiesa era proprietà dell’Ordine dei Templari. Nel XVI secolo arrivarono i frati 

del terz’ordine di san Francesco dalla Dalmazia e sorse così vicino alla chiesa un convento; nel cimi-

tero a sud della chiesa resta ancora la vera da pozzo del vecchio chiostro.

Nelle terre di Raccotole, con begli sguardi verso la valle, sta la chiesa del Santo di Bari, San

Nicola. Per chi non ricorda alcuno dei suoi miracoli, entri, e sulle pareti potrà leggere qualche mo-

mento della sua vita. Agli specialisti la chiesa è nota per questi affreschi, che sono del secondo Tre-

bella della pittura trecentesca in Istria. I committenti di questo lavoro furono la famiglia Barbo di 

Montona. Due stemmi di questo nobile casato di Montona sono inseriti sulla chiesa. 

Vagando per questi luoghi delle terre di Raccotole, dovremmo imbatterci in altre contrade, tra 

cui Mu itada

posso dire che siano come vengono descritti, ma mi piacerebbe e riporto quanto scrisse il Luka Kirac: 

quando gli Slavi entrarono in Istria, i bizantini cercarono di fermarli, ma l’impresa fu disperata, e cor-

se tanto sangue che bagnò la terra e tinse le acque del torrente grande che bagna queste sponde; il 
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lui si trovava anche sul mon Gri , che vorrebbe dire greco, e dove sarebbe stata collocata una torre 

bizantina. Chi sa se è così? La vegetazione si tiene tutto in grembo, è avara di notizie. 

Vicino a Raccotole c’è la parrocchia di Caroiba. Si ama ripetere, non so con quale fondamento, che 

derivi dal latino , punto di incrocio tra vie. Lo sosteneva il Kandler, proponendo a tal proposito 

l’analogia con il nome della città friulana di Codroipo. Una cosa è certa: fuori dal paese c’è il cimitero, 

San Andrea, dei secoli XII-XIII dalle pareti 

che alternano arenaria e calcare con vivace colorismo. L’architrave della porta è ricavato da un’iscrizione 

antica. Se ci sono iscrizioni funerarie romana, c’è certamente una strada antica, quella che risaliva leg-

germente dai mulini dal Quieto e passava per San Pancrazio (Brka ) per poi entrare nell’interno dell’Istria 

lasciandosi alle spalle il Sublenta e il Quieto. L’antica chiesa di San Pancrazio era posizionata sui dolci 

sotto vi era tutta una serie di ponti che si riconoscono nelle mappe del XVII e XVIII secolo. Tra le scoperte 

archeologiche della zona un ricco deposito di aurei di età giustinianea, rinvenuti nel XIX secolo. La chie-

sa originale era di età preromanica. Vicino alla chiesa, nel luogo in cui oggi sorge la Casa per l’anziano, 

una serie di mura scavata dagli archeologi mostrava i resti di un insediamento in continuità di vita dalla 

tardantichità al medioevo. Sopra Brka , verso ovest, c’è il monte Lissandrin, entrato nella letteratura 

archeologica per la estesa necropoli con sepolture del VII-VIII secolo, appartenuta a soldati contadini di 

Nel paese di Rušnjak, si ricordano ancora dei campi detti . Fino al XIX sec. poche 

case nella profondità di un torrente portavano questo nome. Vicino vi era la chiesa di Santa Maria 

di Pizzolongo, di cui si è persa memoria, presso alla quale già nel XVII secolo era stata recuperata 

l’epigrafe romana con il nome di Statilio Sisenna Tauro che proprio intorno a Montona aveva le sue 
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San

Dionisio, già nel XIII secolo gestita dai monaci del monastero di San Michele Sottoterra. E siamo sui 

declivi occidentali del Sublenta. Un anziano abitante mi accenna ai ruderi di un’altra chiesa, Santa

Gerda, così in loco veniva chiamata la chiesa di Santa Gertrude della quale nulla si è tramandato.   

Sublenta. Su questo magni-

-

San Pietro in Selve e quelli del vicino monastero di Santa Elisabetta. La chiesetta, tutta ricostruita, 

ha restituito frammenti del arredo liturgico della chiesa antica, databili tra VII-VIII secolo. 

La strada ci conduce a Caldier (Kaldir). La storia antica di questo villaggio inizia sul monte San 

Salvatore detto anche Stari Kaldir. Su questo alto monte alle spalle del cimitero del paese, vi sono alte 

macerie appartenute ad un piccolo fortilizio ed alla chiesa di San Salvatore. La chiesa, molto antica, esi-

steva certamente prima del Mille. Nel 1017 sappiamo che qui vivevano gli arimanni del vescovo di Paren-

hanno nulla a che vedere con i Longobardi, erano una categoria giuridica di contadini liberi con l’obbligo di 

proteggere il vescovo entro il distretto di sua proprietà. Il villaggio è ricordato come 

si trova nel monastero di Santa Elisabetta. Sorto nei terreni detti . Mi hanno mostrato due 
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fondazione altomedievale. Sarebbe stato fondato da un eremita al tempo del vescovo Aureliano, presso 

un luogo in cui dimoravano briganti e assassini che poi si convertirono e ne divennero i primi anacoreti. Il 

monastero sorse su resti romani, si vede ancora molta ceramica, e come scriveva il marchese Francesco 

Polesini (inizi del XIX secolo), dal sito proveniva anche un’epigrafe romana. Oggi Caldier è assopito come 

molti altri villaggi del Quieto. Un tempo i suoi campi lavorati erano pieni di frutteti. 

A parlare di Zamask/Zumesco -

-

est il Bottonega. Oltre a qualche esempio di edilizia rurale con balidor

di San Martino, di fondazione medievale. Zumesco e la sua chiesa sono citati per la prima volta in 

un documento del 1178. Anche la loro parrocchia cadeva sotto la diocesi di Parenzo. Da Zumesco, si 

deve camminare in basso verso la valle del torrente Monfrini ed arrivare ad una fonte, di antico uso, 

dove gli abitanti ben pensarono di costruire un chiesetta (purtroppo il recente restauro l’ha comple-

tamente rovinata) già nel XIII secolo e decorarla con affreschi. Le fonti d’acqua sono sacre. 

i colli che coronano a sud-ovest il Bottonega. Vicino al paese ci sono gli ampi terrazzi del colle di San 

Quirino. Un’anziana signora che va a ritirare la sua capretta mi dice che un tempo lì sorgeva un vil-

laggio che aveva tante farmacie. Non mi spiego il motivo di questa credenza. Merita arrivarci e domi-

nare con lo sguardo tutta la foresta intorno al Bottonega; a est di questo si stagliano i colli detti di San 

 e poi il Drobe

villaggio di Kaš erga, già chiamato Padova



- 98 -

la chiesa della Madonna delle Nevi, tra grossi querce in cima ad un monticello rotondo dal quale si gode 

un’ottima vista verso il Bottonega e il corso est del Quieto. Nella terra arata vicino alla chiese, pezzi di 

ceramica preistorica sono la prova della presenza dell’uomo già prima dei Romani.

Dal mormorio delle acque si alza il medioevo di queste terre. Tra i folti boschi all’orizzonte ap-

paiono i castelli di Pietrapelosa, Salise e Sovignacco. Il castello di Pietrapelosa estendeva la sua 

conserva nulla, il toponimo Kaštel vicino al cimitero svela la sua originaria posizione.

Se vi accasciate vicino alle acque sentirete in lontananza il pesante colpo degli zoccoli di cavalli 

terre tra contadini intimoriti; stanno radunati vicino al torrente, impegnati a portare il grano ai mulini 

del signore e nelle loro orecchie il rumore delle macine, il rumore ora stridulo ora sordo dei carri che 

-

Questo resoconto di Fabio de Canal sullo stato dei boschi del 1566 ci aiuta a ricostruire 

l’atmosfere di questo tratto del Quieto: umido e ombroso, pieno di boschi, impossibili da tagliare. 

Dal volume  di Branko Fu i  recupero una carta che parla della vita quotidiana della 

comunità in questi spazi: è tratta dall , conosciuto in italiano come  (si 
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tratta di un centone di documenti del XIII-XIV secolo scritto in croato con scrittura glagolitica e conservato 

in copie del XVI secolo). Nel 1195 si tenne un’adunanza tra i rappresentanti delle comunità di Sovignacco, 

Vetta e Pinguente nelle vicinanze della chiesa di San Donato (la chiesa esiste tutt’ora, naturalmente rico-

dell’altra ( ). Gli abitanti di Vetta e Sovignacco, avendo 

cambio gli abitanti di questa ottenevano il permesso di poter tagliare la legna sotto Sovignacco e Vetta per 

ricavarne legname per le doghe delle botti e attrezzi da lavoro ( . Il 

). 

L’immagine delle case ricoperte con tavolette di legna non è abituale e, perlomeno, si contrap-

pone alle solide mura del castello di Pietrapelosa che sembra invece in stretta simbiosi con la natura 

dello sperone calcareo sul quale si innesta. 

La vita dei contadini, della gente che viveva fuori dai castelli, si ambientava in un paesaggio a 

noi estraneo, fatto di umili dimore e di tante fatiche. Fragilità e coraggio convivono sul Quieto. 

Cito ancora un documento del 1375, che ci offre un piccolo scorcio sulla valle. Riguarda il mulino 

di Komarnjak (vicino al villaggio di Gradinja) che venne venduto da Giovanni di Sansemberg, signore 

di Pietrapleosa, Sovignacco e Portole. Si legge che aveva l’accesso ossia al 

-

no, verso il monte Drobe ija che domina un bel tratto del Quieto e già probabile castelliere, con i 
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Subito sotto, in località Mejica, sono stati rinvenuti resti di sepolture altomedievali. Il territorio è 

in dolce declivio verso il torrente Senica (Senizza) che incide il suolo molle delle argille e lo conduce al 

-

sere in piedi, ricostruita, è solamente la chiesa di Santa Elena, che compare nei documenti già nel XVI 

secolo. In posizione arcadica avvolta da sterpi e edere rimangono le mura della chiesa di San Martino, 

del XIII secolo. Un accumulo di macerie è quello che resta della chiesa dei Santi Cosma e Damiano. 

Questi itinerari devono per forza terminare alla Conca di Pinguente (in croato Buzet), la patria 

I nostri vecchi erano saggi interpreti del paesaggio che li circondava; con acute osservazioni 

riconoscevano le tracce di remota presenza umana, presenza con la quale erano in contatto giorna-

liero e dalla quale non si staccavano mai; perciò non stupisce trovare gli stessi muri di arenaria che 

delimitano campi, appezzamenti o formano terrazzi costruiti per secoli allo stesso modo. Non solo 

riconoscevano il paesaggio, ma lo tramandavano, narrandolo, mescolandolo alla leggenda:

 (Tommasini 1837)

dei Piquentini, controllava il fertile territorio che circonda il colle sul quale si trova oggi Pinguente, già 
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sede del loro centro principale. Lo sviluppo dall’età romana in poi della cittadina ha completamente 

-

spetto ai semplici castellieri. Si trattava forse di una protocittà “istra”, come Nesazio, oppure Albona 

e Fianona già centri liburnici. Purtroppo le fasi di sviluppo successive hanno cancellato la matrice 

protostorica di questi centri. 

Già nella preistoria i percorsi che dalla Ciceria scendevano al Quieto erano vigilati, funzione che 

è da riconoscere nei castellieri di -

zione fra l’interno dell’Istria e il mare. Con leggere zattere i Piquentini accedevano velocemente alla 

foce dove erano ferme le imbarcazioni pronte ad inferire nelle imboscate piratesche che infastidivano 

la navigazione romana. 

delle popolazioni preistoriche. Già alla terme di Santo Stefano, sull’alta punta della rupe che sovrasta 

troviamo un esempio lampante della sua funzione di vigilanza. Il discorso si può estendere anche al sito 

in là, sempre sul lato occidentale del Brazzana, l’alta punta di San Giorgio che conserva i poderosissimi 

terrazzamenti dell’antico castelliere. Questa sequenza di insediamenti preistorici evidenzia l’importanza 

Quieto. Sono terreni atti solo all’allevamento delle pecore, occupazione molto antica tra la popolazione 

-
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vallate in cui scorrono il Brazzana o il torrente Siroti  diventano preziosissime per la coltura agricola.

Nel sito di Gori ica, poco discosto da Pinguente è stata scavata l’ormai celebre iscrizione romana, 

risalente al II sec d. C., fatta eseguire da Lucio Valerio Lucumo in onore della Salute Augusta per aver 

La popolazione continuò a mantenere delle abitudini proprie anche dopo l’arrivo dei Romani. 

Pinguente non compare tra le città citate da Plinio; la troviamo però tra i centri dell’Istria interna 

con i Romani aveva preso piede anche in questa parte dell’Istria. Per questo motivo dal territorio di Pin-

antichi e iscrizioni. A Mali Mlun nei primi del Novecento si potevano scorgere ancora resti di murature 

antiche. Alle spalle di questi due villaggi vi è il monte Meja con presenze di un castelliere preistorico.        

La romanità è di casa a Pinguente. Una grande necropoli romana si estendeva a Fontane, la parte 

nuova della città. La Pinguente romana dunque si sviluppò sia sul colle, continuando a insistere sulle mura 

preistoriche, sia ai piedi del monte, in vicinanza delle fonti, dove si trovava anche l’area per la sepoltura. 

Del periodo altomedievale, VII-VIII secolo, sono anche le conosciute necropoli di Mejica; tra 

i reperti qui rinvenuti si distingue una tipologia di orecchino forse fabbricato in loco detto 

 o .

.

-
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sce nel Quieto, il Draga, nel territorio di Rozzo. Un villaggio porta qui il curioso nome di Rim/Roma. Vici-

no al villaggio con tanti resti romani sorgeva anticamente la chiesa di San Mauro, ricordata ancora nel 

XVII secolo e poi scomparsa. Un’iscrizione del territorio, purtroppo anch’essa andata perduta, ricordava 

che al tempo del vescovo Frugifero di Trieste venne abbellito un sacello. Il vescovo Frugifero visse nel 

VI secolo; all’epoca quindi la diocesi di Trieste comprendeva anche tutto questo territorio. Lo scavo ar-

cheologico eseguito da uno dei padri dell’archeologia medievale in Istria, Branko Maruši , rivelò la pianta 

di una chiesa del V sec., con pavimenti in mosaico. La chiesa venne ricostruita nel VI sec. ed ingrandita 

con un’abside semicircolare. La prima chiesa si presentava con una semplice aula rettangolare. Si tratta-

va della chiesa di San Mauro menzionata nei  del Tommasini ed alla quale potrebbe riferirsi 

l’epigrafe del vescovo Frugifero. Vicino alla chiesa venne trovato anche un magazzino tardoantico come 

quelli trovati sulla costa (ad esempio a Sipar o a San Pietro a Sorna). Questo abitato subì una distruzione 

durante le irruzioni degli Avaro-Slavi che tra gli anni 599-611 provocarono non pochi danni in Istria.

Ora possiamo fermarci, guardare indietro, leggere i nostri brevi appunti di viaggio e ripensare 

al nostro breve itinerario. 

mare, passo dopo passo, storia dopo storia, ci ha portato sino nel cuore dell’Istria interna. Sarò già 

contento se uno solo tra i pochi lettori che terranno in mano questo libretto sarà invogliato ad andare 

a cercare questi vetusti luoghi; quelli che ho lasciato sono solo briciole e spunti che forse qualcuno si 
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L’OGGI: IL MIRNA

quelli che vivono a Pinguente. Spesso chi fa visita alla nostra regione si ferma al mare, non sa che 

addentrandosi verso l’interno troverebbe la complessità dell’Istria, vedrebbe i suoi umori contrastan-

ti, noterebbe il colore delle sue terre e del cielo.

Mi permetto di consigliarvi come scoprire l’Istria interna: il visitatore butti via cartine e guide, si 

lasci rapire dal Quieto/Mirna e si allontani per un momento dal mare, sul quale si specchiano ingom-

branti e irrispettose architetture, e si immerga per i trosi e si ricordi che qui l’asino trainava i carri. 

Quando vedrà i tronchi di quello che resta della foresta di Montona, pensi al boscarin, senza il quale 

non si sarebbe potuta portare via la legna dalla nostra terra e le pietre delle nostre cave. Quando 

riposa su uno sperono roccioso, ammirando il panorama, immagini vicino l’allegria e la malinconia 
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della nostra capra istriana. E se si perde fra i muretti e casoni di campagna o percorre vasti baredi,

sappia che un tempo erano pascoli, quei pascoli per i quali i nostri avi tanto si affannavano, non verdi 

come nelle cartoline, ma di un verde pallido e giallognolo, nostro, e chiazzato da mandrie di pecore. 

E poco lontano  dove andavano ad abbeverarsi le bestie, e durante le siccità anche l’uomo. 

Bestie miti, guidate dai loro pastori. Discendevano, d’inverno, dalla Ciceria al mare, lungo i tratturi 

al di sopra del Quieto: vi sono ancora i rifugi dei cicci fuori dei paesi. 

Da queste bestie, da questa terra, da quest’aria arrivava il nutrimento del nostro uomo fatto di 

-

Sporgete la testa anche nelle case abbandonate, guardate com’erano semplici, piccoli presepi: 

nei quattro muri della cucina pulsava il cuore della casa con la napa, e le cadene. Nelle 

stalle  per le armente e nel trogolo vicino il corito per i porci.

In questi ambienti non sbiadisce la statura delle nostre vecchie nonne, col fazzoletto in testa, 

ruvide. E da fuori rimbombano i colpi di , poi il tossire e tanto catarro dei nostri nonni che si 

-

miglie che hanno deciso di continuare a gestire le terre di famiglia, hanno fatto nuovi impianti di ulivi 

e vigneti. Hanno spazzato dalle cucine e dalle cantine la polvere della malinconia e hanno introdotto 

l’oggi, la volontà di lavorare, la speranza. Sono le famiglie e i giovani che credono in quello che han-

no ereditato, che hanno compreso che l’eredità può essere gestita a passo coi tempi e che può dare 

buoni frutti. Tradizione e innovazione. Loro daranno la nuova impronta al paesaggio del Quieto/Mirna 

e dell’Istria, e riusciranno a preservarlo, da quelli che vorrebbero barattarlo come vile merce. 
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Sono persone giovani, che conoscono il mondo, che sanno dosare studio e talento, che creano 

atmosfere accoglienti, che accomunano gusto, arte e rendono il Quieto familiare per la propria gente 

e per quelli che vogliono conoscerlo a fondo.
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IL DOMANI: LA CONCORDIA

Il potere politico lascia, volutamente, profondi segni sul paesaggio, nel bene e nel male. La 

canale regolato è il simbolo della forza di un’idea e il raggiungimento di un proposito. Il fascismo 

venti anni di regime dittatoriale hanno lasciato all’Istria. La guerra ha impedito di vedere quali risul-

tati ne sarebbero sortiti. 

 La geometria portava ordine alla confusione, a quel mescolarsi tra dolce e salato, così conna-

Ben diverso, nefasto, si rivelò l’intento del fascismo che con la negazione dell’identità multiet-

nica della regione iniziò un lungo periodo di tribolazioni per l’Istria. Il potere che subentrò a quello 

-
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zio nativo. Il potere fascista impose uno spazio dall’alto, rozzo, opprimente, insopportabile. Il potere 

comunista lo sfasciò è introdusse una confusione selvaggia, che provocò un paesaggio di luoghi fan-

tasma, estraneo a tutti. Tolse l’uomo alla terra. Per chi se ne andò il Quieto diventò il paesaggio dello 

ieri, per chi rimase vicino alle sue acque non arrivò l’oggi. 

Questo produssero i poteri minoritari, antiumanisti, di questo Novecento, nemici della dignità 

umana; poteri che non amavano la gente, che misconoscevano gli istriani, che coltivavano purismi 

Il Quieto diventi metafora di dialogo, diventi -

le che non compromette i contorni delle varie identità linguistiche e culturale, che sono la ricchezza 

-

nel fango coloro che seminano la discordia, l’ingiustizia, e risorga il paesaggio della fratellanza, della 

concordia.

Per favore, non resti solo parola scritta, non diventi vuota retorica.     
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Pagina Descrizione delle immagini

3
4 Foce del Quieto - Antenal
9 Valle sotto S.Dionisio
10 Sovignacco
12 Valle nei pressi di Madonna di Bastia
17 Carta Coppo 1540 (part)
18 Presso Podrebar
21 A Mukle

B Montona
C Kotli
D S.Antonio

24 Da Montona verso ovest
27 Carta Bertelli 1569 (part)
28 Valle nei pressi della Madonna di Bastia
31 A Media valle del Quieto (Pirelici)

B Alta valle del Quieto
C Montona da Nord
D Alta valle del Quieto (Kotli)

35 A Foci del Quieto
B Sotto S.Pelagio
C Media valle del Quieto (Levade)
D Media valle del Quieto (Gradine)

39 A Bassa valle del Quieto
B Media valle del Quieto
C Foci del Quieto
D Antenal

41 Carta Pinargenti 1541 (part)
42 S.Giorgio (Grisignana)
45 A Kotli

B Kotli
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C Kotli
D Kotli

49 A Bassa valle del Quieto (S.Antonio)
B Alta valle del Quieto ( Prodani)
C Kotli
D Da Montona verso Ovest

57 A Montona
B S.Dionisio
C Levade
D Kotli

58 Viadotto sul Quieto
63 A Foci del Quieto (Antenal)

B Foce del Quieto
C Montona

67 Sotto S.Dionisio
73 A Valle sotto Mlun

B Sovinska Brda
79 Foci del Quieto
85 Bassa valle del Quieto (S.Antonio)
91 A Viadotto sul Quieto

B Quadrivio per Levade
C Da Mukle verso Villanova
D Acquedotto presso Levade

99 Crasizza
105 Strada per Mlun (Porte de Fero)
106 Antenal
109 Carta Santini 1784 (part)
110 Sovignacco
113 Antenal – strada costiera
114 Visinada da “ Memorie sacre e profane dell’Istria” rist. 1968
121 Carta militare austriaca 1875 (part)
122 S.Pietro (Piemonte)
124 Da Montona verso Sud
127 La  “Linea Morgan” in una pubblicazione per le truppe alleate del 1950 (Triest and FTT 1950)




